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CASSA DI 
RISPARMIO 
DELLE 

PROVINCIE 
LOMBARDE 


RISERVE 1500 MILIONI 
DEPOSITI 115 MILIARDI 
224 DIPENDENZE 


CREDITO AGRARIO « CREDITO FONDIARIO 
TUTTE LE OPERAZIONI DI BANGA 


I NOSTRI PERIODICI: 


tz 0 saznicse RIVISTE PER IL CLERO 


LE PIU’ UTILI 


PALESTRA DEL CLERO 


Rivista quindicinale di questioni che interessano la 
cultura e la pratica Ecclesiastica — Anno XXX 


Ogni fascicolo pagg. 48; a fine anno si avrà quindi un 
grosso Volume di pagg. 1152 nel formato di cm. 17,5x25. 


MINISTERIUM VERBI 


Rivista mensile di Sacra Predicazione — Anno XXVI 


Ogni fascicolo pagg. 52; a fine anno sì avrà pure un 
grosso Volume di pagg. 624 nel formato di cm. 17,5x25. 
Queste Riviste sono state elogiate e benedette dal S, Padre, da 

Eminentissimi Cardinali ed Eccellentissimi Presuli. 

Esse sono onorate dalla collaborazione di dotti Vescovi e Prelati 
i quali periodicamente vi dissertano su tutti gli argomenti che, co- 
munque, possono interessare il Rev. Clero. — E” pure opera di Apo- 
stolato — Hanno veste signorile — Accontentano i dotti — Soddisfa- 
no chi vuole un indirizzo pratico — Sono aperte a tutti. 


Numeri di saggio gratis a richiesta, 


CONDIZIONI D’ABBONAMENTO 


PALESTRA DEL CLERO MINISTERIUM VERBI 
Italia L. 1200 — Estero L. 2500 Italia L. 1200 — Estero L. 2500 


AMMINISTRAZIONE E DIREZIONE IN ROVIGO 
Direzione E AMMINISTRAZIONE: Casella Postale 135 
Via OprrDAN 1 - Telefono 1-55 
C. C. Postale n. 9-4815 intestato a Palestra del Clero 


COPERTINA ANNATE RIVISTE 
PER LA RILEGATURA DEI FASCICOLI 


Schienale in tela - coperta in carta sagrinata marron titolo oro sul dorso 
PREZZO L. 250 CIASCUNA 


id 
DISEGNO 
TECNICO 


La penna Pelikan-Graphos è una stilografica per l'inchio- 
stro di China, con S5 diversi pennini intercambiabili in 
acciaio, per il disegno tecnico, artistico e per la scrittura 
ornamentale. | pennini Graphos posseggono una linguetta. 
superiore girevole che permette di pulirli facilmente. La 
regolarità dell'afflusso garantisce un lavoro continuo e 
senza interruzioni. Con i diversì accessori si può SHSte 
tare la penna a qualsiasi tipo di compasso. 


La Pelikan-Graphos è in vendita presso tuttì i buoni ne- 
gozi del genere anche in pratici astucci tascabili. 


Per il riempimento, sì consiglia l'impiego delle cartucce 
di China Pelikan e dei nuovì flaconi 317 con pompetta 
contagocce 


Acquistando, guardatevi dalle imitazioni. 


S. e. A. GUNTHER WAGNER - PRODOTTI PELIKAN 


VIA GIORGIO VASARI, 4 - MILANO - TELEFONI N. 580,951-2-3 


Creazioni: Broccati 
Lampassi - Damaschi 
Ricami - Stoffe d'arte 
per ogni esigenza 
liturgica 


Casule - Pianete 
Paramenti completi 


DITTA 


| SILVA G.D. 
BRESCIA 


PORTICI X GIORNATE 
TELEFONO N. 23.79 


| Nuovi damaschi in S. PIETRO IN VATICANO (disegno proprio) 


VETRATE 
ISTORIATE 
A FUOCO 


COMPOSIZIONI 


ORIGINALI ) 3 


IN OGNI STILE per Pont 


5 > 2 3 05 DOLCE RISVEGLIO E GIOIA DI VIVERE 
A richiesta S1 forniscono preventivi per vetrate DOPO OGNI RASATURA CON BRAUN 


RADE A ZERO NEL MODO PIÙ CONFORTEVOLE 
CON :12.000 COLPI DI TAGLIO AL MINUTO 


accresce il raccoglimento mistico della Casa di Dio GRRANZIKUNANNE 


artistiche istoriate a fuoco, armonia di colori che 


CHIEDETELO NEI MIGLIORI NEGOZI 


Studio d'Arte diretto dal Prof. G. Malaspina 
C.so di P.ta Nuova, 19 - MILANO - Tel. 61837 


. OMNIA LAGOMARSINO MILANO’ 
CONCESSIONARIA: pinzzA DUOMO 21 - Tel..80.40.95 


Nei cinematografi, sale 
da spettacolo, sale da 
riunione, uffici, grandi 
laboratori, usate: 


Applicazioni già effettuate: 


VIC ITALIANA 


| 


OTTIMO ISOLANTE TERMICO - ACUSTICO - ANTINCENDIO 
L’ISOLAMENTO CON VIC VERMICULITE RENDE LA CASA 
CONFORTEVOLE E FA REALIZZARE SENSIBILI ECONOMIE 
NELLE SPESE DI RISCALDAMENTO 


[? VA'GO:U:SUT' ICCACLE PEC ASSTIRIG aC 


è un intonaco permanentemente morbido, a superfice porosa, il 

quale offre i seguenti vantaggi : 

@® straordinarie caratteristiche di assorbimento acustico 
aspetto estetico molto soddisfacente 


DÌ 
e facile ed economica applicazione 
e non solo incombustibile, ma decisamente antincendio 


Università Cattolica del Sacro Cuore, Milano - Sale per proiezioni 


cinematografiche in tutta Italia - Uffici Stabilimenti Industriali. 


Chiedere, senza impegno, pubblicazioni, preventivi, sopraluoghi alla: 
S. p A. - VERMICULITE INDUSTRIAL CORPORATION 


VIALE MAINO, 3 = MILANO - TELEF|IONO 70.19.81 


Il 


Via Cimabue, 7 - MILANO - Teleî. 50.945 


Vetrate istoriate d'Arte Sacra e profana - Arredamenti artistici - Lavori di 
alto pregio artistico eseguiti da valenti pittori coadiuvati da abili artigiani 


specializzati. Lunghe rateazioni di pagamento. 


SCUOLA SUP. D'ARTE CRISTIANA B. ANGELICO 
MILANO - VIALE S. GIMIGNANO, 19 - TELEFONO 40.378 - 43.265 


La Scuola Sup. B. Angelico assolve totalmente il programma accademico 


delle Scuole d’Arti Statali. In più aggiunge un corredo di materie teoriche e pratiche da formare 


l’artista completo in ogni campo : Architettura, scultura, pittura. 


Nella Scuola Sup. B. Angelico si dà una fine specializzazione nel campo dell’arte dedicata al culto. 


Si accolgono i Religiosi. le Religiose, i giovani e le giovani di cristiano e morale sentire. 


Le sezioni sono separate. 


ANNO XL (Vol. XXXIX) 


Milano, Aprile 1952 


ARTE CRISTIANA 


RIVISTA MENSILE IELUSTRATA 


N. 4 (406) 


“ARTE CRISTIANA,, PER I SEMINARISTI 


Qualcuno dei nostri giovani amici si è già scorag- 
giato perchè per alcuni numeri non ha visto compa- 
rire sulla rivista l’angolo dei seminaristi e comin- 
ciava a pensare che l’iniziativa fosse caduta, abban- 
donata dalla redazione di A.C. 

Questo numero dunque giunge a tempo per rinno- 
vare le speranze appareniemente deluse: troppa è la 
fiducia che abbiamo nei giovani e vivaci aspiranti al 
sacerdozio per l’avvenire dell’arte sacra, perchè ab- 
biamo così presto a desistere dalla nostra impresa. 
Intendiamo però agire ordinatamente ed efficacemen- 
te, non bastandoci di battere il vento con belle paro- 
le, ma volendo alimentare nei giovani un interesse ed 
un amore maturo e perseverante. 

Ecco pertanto un primo dono che facciamo ai no- 
stri amici: nel numero che presentiamo, dopo un ar- 
ticolo riguardante il nostro programma annuale di 
studio, offriamo al lettore un sussidio direttivo per la 
sua formazione culturale (premessa indispensabile 
per una introduzione nei problemi sia dell’ arte in 
genere che di quella sacra moderna). 

Si tratta della conferenza tenuta dalla professoressa 
Eva Tea al corso di aggiornamento svoltosi nello scor- 
so settembre all’Università Cattolica del Sacro Cuore. 

Seguono due esempi che di cuore proponiamo a 
tutti i sacerdoti e seminaristi d’Italia: quello di Don 
Fabiani, consumato e paziente studioso di archivi e 
quello del giovane sacerdote Don F. Strazzullo, che 
pure in epoca di facili polemiche d'attualità non di- 
sdegnano di chinarsi sulle vecchie carte e strapparne 
inediti segreti, con quell'amore che veramente meri- 
tano le cose d’arte anche dopo parecchi secoli. 

Pensiamo pure che piacerà al lettore ripassare la 
storia della sacra rappresentazione, specialmente per- 
chè ciò serva da pungolo verso nuove realizzazioni di 
cui già qualcuno dà ottimi esempi. 

Ma non crediamo di poterci accontentare di svol- 
gere per i seminaristi solamente un'attività editoriale, 
ed eccoci a dare notizie di alcune iniziative che stia- 
mo promuovendo. 

1) È aperta una corrispondenza diretta con i gio- 
vani dei seminari i quali potranno proporre qualun- 
que problema in campo d’arte sacra rivolgendosi ad 
uno dei seguenti indirizzi: 


Redazione di “Arte [Cristiana,, - Via San Gimi 
gnano, 19 - Milano 

Don Franco Strazzullo - P::2. Donnaregina, 22 - Napoli 

Pittor Luciano Bartoli - Via Campi Elisi, 18 - Trieste 


La corrispondenza d’interesse generale riceverà ri- 
sposta mediante la rivista nell’ apposito “angolo”. 

2) È in corso in vari seminari d’Italia un refe- 
rendum tra i seminaristi allo scopo di conoscere 
la preparazione e le aspirazioni dell'ambiente sui no- 
stri problemi. I risultati verranno pubblicati prossi- 
mamente sul nostro periodico. Chiunque desiderasse 
diffondere l’inchiesta in seminari non ancora interes- 
sati, scriva direttamente alla nostra redazione. Quanto 
più vasta sarà l'iniziativa, tanto più precisi saranno i 
risultati ed efficace l’attività che da tali risultati pren- 
derà le mosse. 

3) Alcuni mesi fa abbiamo avuto un simpatico 
incontro con i chierici teologi del seminario di Ge- 
nova, ove un nostro collaboratore fu relatore per una 
giornata di Arte Sacra; iniziativa analoga abbiamo 
già segnalata nel seminario di Napoli, e l’esperienza 
iniziale sottolinea l’importanza di queste iniziative. 
È pertanto nostra intenzione facilitare l’organizza- 
zione di queste giornate di incontro e di studio 
dato che spesso le possibilità della scuola di storia 
dell’arte sono limitate e insufficienti. In particolare 
per la prossima stagione estiva, quando la vacanza 
offre maggior respiro alla vita di Seminario, « Arte 
Cristiana» offre la sua collaborazione per la pro- 
grammazione di conferenze, scelta di conferenzieri 
e per l’eventuale allestimento di piccole mostre 
saggio, con l’aiuto della Scuola Superiore d’Arte 
Cristiana, 

I Seminari che desiderassero la nostra assistenza si 
prenotino a tempo, indicando al più presto le date 
almeno approssimative, e le possibilità di ordine eco- 
nomico, perchè essendo noi nell'’impossibilità di dare 
sovvenzioni, non si vuole chiedere eccessivi sacrifici 
ai conferenzieri. 

I nostri amici, poi, che volessero mettersi a dispo- 
sizione di « Arte Cristiana» quali relatori od orga- 
nizzatori di queste giornate, si renderanno beneme- 
riti di un’opera tanto importante: ci scrivano an- 
ch’ essi, esponendo i loro programmi e possibilità, 
specie per preordinare in tempo il calendario re- 
lativo. 

Apriamo infine una sottoscrizione tra tutti i nostri 


lettori per una carovana dell’ arte sacra che giri i 


seminari d’Italia a portarvi un rinnovato interesse. 


N. B. L’abbonamento annuale per i seminaristi ad Arte 
Cristiana è di L. 1000 - Ogni fascicolo L. 100. 
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RIVISTO. 


REMO BRANCA - Giorno senza sera - Edizione « La Scuola » 
Brescia - L. 400. I 

Avvincente la lettura di questo libro, ampio di concetti, 
profondo nel pensiero, le cui argomentazioni sono chiare ed 
elevate nell’esaltazione dell’arte in ordine a Dio 

Nella brevità e concisione degli argomenti di valore som- 
mamente artistico, l’autore abbraccia le varie epoche dell’arte 
egiziana, greca, etrusca fino ai nostri grandi del ‘500 in una 
luce di verità. 

Trattando il « problema artistico » l'A. si propone di trat- 
tenersi nel giardino dell’arte concreta e aderente a ciascuno 
di noi nella misura che ci è data di vederla e riviverla. 

Il principio dell’arte è l’uomo con tutti i suoi bisogni fisici 
morali, estetici: la storia dell’arte è la storia dell’uomo. Il 
carattere dell’arte deve essere quello di avere una forma rela- 
tiva al contenuto e può essere morale o immorale. L'arte 
immorale, pur essendo arte, è inferiore all’arte morale, la 
quale è di natura superiore, quasi divina. 

L’arte gode di una libertà nel contenuto e fa puro ciò 
che tocca. Inizia qui VA. la critica dei grandi periodi del- 
l’arte, primo fra tutti l’ « egiziano ». L'arte egizia partì e si 
sviluppò nella forma geometrica che è insegnamento della 
natura. « Gli egiziani sono il genio della decorazione ». 

L'arte greca assimila tutta l’esperienza dell’arte egizia, ma 
ne differenzia nella libera espressione del bello. I Greci hanno 
creato una tra le più perfette opere d’arte: Il Partenone. 

Dell’arte greca, gli Etruschi, popolo nato e cresciuto in 
Toscana, in certe forme ne risentirono l’influenza pur essendo 
originali nel realismo dell'espressione e negli atteggiamenti 
dei personaggi scolpiti e dipinti. 

Ma anche Roma ebbe un’architettura sua, una pittura sua 
e fu popolo politico e militare: tanto progredì che i Greci 
divennero Romani. 

Gli ordini greci furono dai Romani usati adattandoli e 
sovrapponendoli: ciò è visibile nel Colosseo. L’A. chiude il 
capitolo inneggiando alla bellezza della cupola romana di cui 
abbiamo un esempio ammirabile nel Pantheon. 

In antitesi col romano sta il gotico, arte nordica con carat- 
teri propri, rispondenti ad un sentimento mistico di ascesa. 
La sua decorazione è copiosa, tutta un ricamo e derivante 
da modelli naturali. Nella pittura c’è il gusto del miniatore. 
Il gotico ebbe vita breve: XII e XIII secolo e principio 
del XIV causa l'epidemia di peste in tutta l'Europa. 

Quando incominci il rinascimento non sì sa: di certo nei 
secoli precedenti al 400. Anche nel rinascimento domina lo 
spirito Cristiano: un esempio lo troviamo in Tommaso da 
Simone detto il Masaccio. Il miracolo dell'Arte nel Rinasci- 
mento è dovuto secondo lA. «al fruttificare del Oristianesi- 
mo in terreno Ftrusco-Romano e non poco al ritorno del pen- 
siero agli studi classici, cioè all’umanesimo ». I pittori del 
Rinascimento furono autodidatti e crearono cose nuove con 
ispirazioni nuove. In questo periodo è tutto un fiorire di 
pittori originali nelle ricerche: Paolo Uccello per la prospet- 
tiva, Giotto per il paesaggio nel quale si muovono i perso- 
naggi francescani, 

La Storia Sacra ispira i temi degli artisti fiorentini in 
uno stile romano etrusco. Qui l’A. parla di Leonardo e Raf- 
faello, di Botticelli e Pier della Francesca magistralmente. 
Questo capitolo meriterebbe di essere ripetuto integralmente. 

L’ultimo capitolo l’A. lo dedica a Michelangelo, il più 
grande Artista che abbia avuto il mondo. L’A. ci presenta 
Michelangelo uomo superiore, modello inimitabile : pur non 
potendo fare un parallelo fra S. Tomaso e Michelangelo VA. 
giudica che per vie diverse questi due grandi « vivono la 


vita come un servizio reso alla verità; sanno stare soli per 
potersi mettere in contatto con il maggior numero d’intelli- 
genze, sanno tacere per acquistare il diritto di parlare al 
mondo, uno con i pensieri, l’altro con le immagini; tutti 
e due, dopo avere costruito monumenti che cantano in terra 
la gloria di Dio quanto le stelle la narrano nel Cielo, hanno 
scoperto di essere semplicemente uomini e che non rimanga 
altro alla fine che ringraziare Dio continuamente quanto 
l’uomo sa e può ». C. BELLOSI 


Les Icones Bjzantines et Russes di W. Weidlé - 12x17, 
pagg. 9 di testo, 72 tavole in nero e a colori e due fuori 
testo - Editrice Electa - Firenze 1951, L. 700. 

L’icone bizantina trae la sua origine nei ritratti funerari 
d’Egitto del periodo ellenistico. 

Solo verso il XII secolo traverso stilizzazioni raggiunse la 
autonomia con la Vergine di Vladimiro e l'Angelo dai Capelli 
d’oro. 

Fra i paesi d’oriente la Russia ha conservato meglio e più 
a lungo lo spirito e la tradizione bizantina. 

Dal periodo della maturità del secolo XV al suo declinare 
nel secolo successivo l’icone risente l'influsso della spiritualità 
e della musicalità della forma del massimo pittore André Rou- 
bler, che operò durante iì quattrocento. 

Non si può forse dubitare ch’egli conoscesse la produzione 
senese contemporanea specialmente l’iconografia della « Ma- 
donna in trono » perchè le relazioni culturali e commerciali 
di allora permettevano scambi tanto utili anche nel campo 
dell’arte. 

Purtroppo la preoccupazione dell'analisi e la ricerca della 
verità dei particolari determinò la decadenza la quale fu acce- 
lerata dall'abbandono del patrimonio iconografico raccolto nel 
medioevo. GB: 


Vincent Van Gogh di LAMBERTO VITALI - Ulrico Hoepli - 
Milano 1952 (36 pagine di testo - 33 tavole). 
Vincent Van Gogh di MARIO VALSECCHI - Ulrico Hoeplì - 
Milano 1952 (41 pagine di testo - 36 tavole). 

L’Editore Hoepli, in occasione della mostra di Vincent 
Van Gogh al palazzo reale di Milano, ha ridato alle stampe, 
rispettivamente in seconda e terza edizione, due interessanti 
volumetti del pittore olandese, facenti parte della collana 
« Arte moderna straniera » e rispettivamente delle serie pit- 
tori e disegnatori. 

Lamberto Vitali nel primo volumetto traccia una succosa 
biografia del pittore, soffermandosi non tanto sul fatto bio- 
grafico in se, ma cercando di inquadrarlo nella vocazione ar- 
tistica di Van Gogh, in modo da illuminare la genesi delle 
varie opere e le progressive conquiste tecniche ed artistiche 
del pittore. FR molto opportunamente si serve degli scritti 
stessi del pittore, che nelle sue lettere ha scandagliato a 
fondo il suo animo di artista. 

Mario Valsecchi nel secondo volume si sofferma su Van 
Gogh disegnatore e ne'traccia un acuto profilo critico: dai 
primi disegni ispirati ad un profondo umanitarismo e filan- 
tropismo poì alla ammirazione per la « Capanna dello zio 
Tom » che queste idee sostenevano; al raggiungimento della 
maturità artistica quando si abbandona alle esclusive richie- 
ste della pittura, e i suoi disegni acquistano un ritmo, un 
movimento inusitato per l’interna carica di emozione crea- 
tiva che ne sollecita la trascrizione cromatica 

Ambedue i volumetti sono corredati di una aggiornatissi- 
ma bibliografia curata da Giovanni Scheiwiller. 

G. BANFI 


San Marco di Venezia di G. MARIAOHER e T. PIGNATTI - Edi- 
zione Del Turco - Firenze - L. 1000. 

Libro d’arte e di storia in veste elegante, ricco di illustra- 
zioni conosciute e meno conosciute, corredate di una chiara 
pianta della basilica. Sono solo 48 pagine che lo compongono 
intercalate da 41 illustrazioni a bianco e nero e da quattro 
tavole a colore fuori testo, delle quali le ultime due di S. 
Marco non rispondono alla verità nell’ambientazione dei co- 
lori. 

Il lavoro di Mariacher e Pignatti riesce interessante direi 
quasi prezioso per chi vuol conoscere le ricchezze contenute 
in quel meraviglioso monumento che è la Basilica di San 
Marco: libro breve, ma di indubbio valore, per la esattezza 


dei riferimenti che riguardano questo capolavoro di arte bi- 
zantina. : (Gi 3) 
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PIERO GAZZOLA - La torre campanaria di Grezzana in Val 
Paltena - Edizione Contardi - Verona 1951. 

Questa bella monografia scritta dall’illustre Prof. Gazzola 
Sovrintendente ai monumenti della città di Verona e Profes- 
sore al Politecnico di Milano, è la storia del restauro della 
torre campanaria di Grezzana, di epoca medioevale. 

L’opera, oltre al testo che tratta chiaramente del restauro 
della torre resosi necessario dopo le prime segnalazioni di 
pericolo della sua stabilità è arricchita da 23 foto che riguar- 
dano: il campanile prima e dopo il restauro, i rilievi, i par- 
ticolari architettonici, i lavori di ricostruzione, tali foto sono 
la documentazione di quanto il Prof. Gazzola va esponendo 
intorno ai lavori di restauro iniziatisi il 12 novembre 1950 
e terminati il 18 ottobre 1951. 

La monografia di soli «400 esemplari, è assai elegante nel. 
la presentazione e in ogni suo particolare. G..B. 


L. RINALDI « Raffaello » - Ed. Ceschina 1952 - L. 1.200. 

Edizione recentissima nella quale la vita del grande urbi- 
nate è esposta in dodici capitoli arricchiti da una trentina 
di buone riproduzioni di alcune sue opere. 

L’A., nell'esposizione facile e attraente, viva e colorita sì 
attiene alla verità storica dei fatti citando gli autori dai 
quali attinge le notizie. 

E’ un libro che i giovani e i non più giovani leggono con 
tanto piacere e che suscita entusiasmo per la conoscenza che 
sì viene acquistando della vita prodigiosa di questo grande 
artista troppo prematuramente morto. CB 


Breviario della nuova estetica di AMERICO DE PROPRIS - An- 
gelo Signorelli Editore 1951 - Roma - L. 500. 

La definizione di Breviario indica un trattato schematico 
delle prospettive estetiche, che l’autore ha intrapreso a stu- 
diare nel volume « Verso la nuova estetica » già pubblicato 
e « La nuova estetica » volume ancora in preparazione. Il 
trattatello è quindi una conclusione del primo volume e 
un’anticipazione del secondo. Il breviario si divide in tre 
parti: il bello, l’arte, la critica. L'impostazione dello studio 
è antidealistica. I fondamenti sono: distinzione fra il bello 
e l’arte, tra momento estetico o impressione e momento arti- 
stico o espressione nella prima parte - interiorità ed esterio- 
rità, spiritualità e fisicità nella seconda parte - orientamenti 
della critica in base a valori oggettivi, espressivi e sensorei 
nella terza parte. Lasciamo ai competenti il giudizio dal lato 
filosofico. A noi artisti fa piacere che si cerchino basi più 
sicure e più intelligibili del problema estetico. Gan iBi 


Ivo MURGIA - Invito alle arti figurative 
Roma 1951 - pag. 45. 

Brevissima ma utile guida per chi intende accostare pit- 
tura e scultura sia come artista che come contemplatore. Spe- 
cialmente destinata ai facili « critici » studenti che mette in 
guardia contro diffusi pregiudizi e faciloneria. M, M. 


Editrice A.V.E. 


E. URBANI - Oltre l’arte - Ed. Collegio Serafico Missionario + 
Chiampo (Vicenza) - III Ediz. Pagg. 189. L. 300. 

E’ la biografia di un artista scultore che a 35 anni si 
fa frate francescano e, continuando a scolpire il marmo 
per le chiese del suo ordine, incomincia a scolpire ancor 
se stesso nell'esercizio delle virtù: la 
carità verso il prossimo, l'umiltà più commovente che lo 
spinge a ricercare il posto più dimesso, la questua fra 
i suoi stessi compaesani che ritengono pazzoide il loro 
« professore » così trasformato. ] , 

Riguardo alla sua opera scultorea, pur trovandovi pregi 
di onestà, di naturalismo, spesso di notevole bellezza for- 
male, ci sembrano un poco prive di unità: la spontaneità 
è un poco guastata dalla formazione accademica e da 
evidenti reminiscenze. L’accademia insomma non fa l'artista 
cristiano: purtroppo talvolta lo soffoca. 

Più belle fra le opere riprodotte nel testo ci sembra 
Immacolata di Lourdes nel suo slancio al cielo ed il 
busto del nipotino fatto prima di essere ammesso &@ Ve- 
nezia. ; 

La fonte della santità nell'uomo è la sua buona vor 
lontà unita alla Grazia di Dio; la fonte dell’arte non può 


più vigorosamente 


essere qui: oseremmo dire che non basta vedere Dio per 
poterLo esprimere con l’opera d’arte: per questo anche dopo 
la sua ascesi vigorosa ci sembra che fra Claudio non abbia 
scolpito diversamente di quando era diligente, appassionato 
studente all'accademia. 

I veri capolavori di fra Claudio Granzotto sono le sue 
virtù sulla terra, le grazie segnalatissime (riportate in una 
ampia appendice) che con la sua intercessione ha ottenuto 
dal Signore. 


Les grandes heures de Notre-Dame de Paris, M. PIERRE- 
MARIE ANZAS ispettore dei monumenti storici, Editions Tel. 
- Parigi. 

« Notre-Dame di Parigi, dice Paul Claudel nella prefa- 
zione di questo magnifico album, non è solo un edificio, ma 
una persona; l'immensa eco della storia biblica vi diventa 
luce, consiglio, sostanza ». Ed il grande poeta fu colpito da 
quella luce il giorno di Natale 1886, giorno della sua con- 
versione, mentre egli era là, presso il secondo pilastro al- 
l'ingresso del coro, a destra dalla parte della sacristia, ove 
egli si ritrova ancora ogni domenica e festa. 

Le grandi ore di Notre-Dame sono otto secoli di storia di 
Francia; poichè il singolare monumento fu al centro delle 
ore più gravi della storia patria. Nel secolo di Luigi XIV vi 
sì celebrarono non meno di centodieci « Te Deum » per le 
sole vittorie del Re. Persino durante la Rivoluzione, per 
l'anniversario della liberazione della Bastiglia se ne cantò 
uno. 

Meno noto è il coro di voci di lode di letterati e poeti; 
« Se si riesce a terminarla, scriveva nel secolo XII Robert 
de Torrignj, non vi sarà opera alcuna al di quà delle Alpi 
da potersele comparare. 

Il secolo più avaro di lodi fu quello di Luigi XIV che 
circondò di poca stima quanto fosse gotico, eppure Gueffier, 
contemporaneo di Fénelon lasciò scritto: questa architettura, 
benchè gotica, ha qualcosa di superbo e delicato che l’ha 
sempre fatta passare per la chiesa più bella del reame. 

Curiosa testimonianza moderna è quella di Gandhi: «la 
meravigliosa architettura di Notre-Dame, le sue belle sculture 
ed il suo interno fantasticamente decorato non si possono di- 
menticare. Io ho inteso che gli uomini che avevano speso 
dei milioni per delle cattedrali così divine, non potevano 
non aver nel loro cuore l’amore di Dio ». 

Purtroppo la decorazione interna cui allude Gandhi non 
è più quella di una volta: disperse nei vari musei le tele di 
Jouvenet, Lebrun, Lesneur, ad opera della Direzione dei mu- 
sei, stanno ripopolando solo ora in parte le pareti del tempio. 

Queste tele erano doni che gli orefici della città offrivano 
ogni primo di maggio al tempio: la tradizione interrotta nel 
1708 è stata recentemente ripresa per le cappelle restaurate 
da Viollet le Due, A. Mousset 


« Ambrosiana » di G. GALBIATI . Ed. Hoeplì - Milano 1951. 
Presentazione elegantissima ricca di 27 tavole a colori, 34 
illustrazioni in nero, 6 planimetrie e un indice analitico. 
Mons. Galbiati ci presenta questo itinerario della Biblio- 
tica Ambrosiana, della Pinacoteca e dei monumenti annessi, 
in una maniera completa, degna della sua vasta cultura. 
Precede in sei capitoli la storia dell’ Ambrosiana: nei 37 
successivi l’ Autore ci presenta le sale della Pinacoteca, non 
trascurando nulla delle molteplici opere d’arte che la com- 
pongono; seguono sette capitoli riguardanti la Biblioteca, al- 
tri quattro il S. Sepolcro, un’altro il Ludovicianum ed un 
altro ancora il San Carlone di Arona. In appendice, la do- 
nazione della Quadreria di Federico Borromeo, la requisi- 
zione di Napoleone e la serie dei Prefetti e Dottori dell’Am- 
brosiana dal 1609 al 1950. C'ompleta l’opera un indice dei 
nomi e delle cose la cui mole, 57 pagine in caratteri fitti. ci 
assicura della vastità e molteplicità degli argomenti che trat- 
ta questa pregiatissima opera. GANB' 


IL RAGGUAGLIO dell’attività culturale, letteraria e artistica 
dei cattolici im Italia. 1950-51 Ediz. Istituto di Propaganda 
Libraria - Milano, L. 1000. 


In buona edizione è comparso il Ragguaglio 1950-51 com- 
pilato da due scrittori, Benvenuto Matteucci e Paolo Ratti, 
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in collaborazione con artisti, critici d’arte, metafisici, letterati, 
una cinquantina in tutto, chiamati a dire la loro parola su 
diversi argomenti. 

Il libro oltre agli articoli, presenta diverse riproduzioni 
di pitture, sculture, architetture e bianco nero di vari 
artisti; in cima ad ogni capitolo sta una xilo in sostitu- 
zione del titolo; il libro contiene inoltre l'elenco degli artisti 
e scrittori cattolici viventi, nonchè quello dei defunti in 
questi ultimi cinque anni; ci presenta anche gli Oroscopi 
e le profezie, alcune delle quali ineggianti o profetando 
l'avvento della Russia in Europa. 

Libro dunque che si legge e si sfoglia con interesse e 


diletto da artisti e non artisti. 
; OC. B. 


THOMAS MERTON - « Ohe cos'è la contemplazione ». Brescia 
1951 - Morcelliana traduzione di Maddalena De Luca. Bdi- 
zione numerata in 1000 esemplari nella collezione « Fuochi » 
Conoscono ormai tutti i libri di Thomas Merton, quell’ame- 

ricano convertito e fattosi trappista nel corso della recente 

guerra mondiale passato dalla letteratura di cui era professore 
universitario all’ascetica monastica ed alla mistica di cui sta 
divenendo un divulgatore assai popolare. Sono libri di cui si 

è scritto tanto e di cui non occorre più fare una recensione 

tanto sono letti oggi. Ma non nella stessa misura: è detto 

di moda: La Montagna delle sette balze, ma Le Acque di 

Siloe, e quest’ultimo edito dallo Morcelliana « Che cosa è la 

contemplazione » non possono ricevere l'omaggio cosciente 

delle folle; anche se il loro stile è accessibile a tutti, esigono 
un impegno interiore sempre più generoso. Ma quanto noi 
vorremmo qui sottolineare è il significato di questa letteratura 
che viene dall'America (il paese temuto dallo spirito tra- 
dizionale perchè così dedito alla febbre dell’azione), e porta 
in Europa come un soffio di rinnovamento, un’incoraggiamento 
a mantenerci fedeli alle tradizioni più profondamente cristia- 
ne e soprannaturali: e questo fatto ci scopre il lato più inte- 
ressante, più rassicurante del giovane popolo americano, e se 
la tristezza dei tempi ci permette di cercare motivi di spe- 
ranza, pensiamo proprio che da un monachesimo d’oltre ocea- 
no possa venire la redenzione di questo nostro vecchio mondo: 

la storia ha i suoi ritorni, e forse noi rivedremo i tempi di 

Agostino da Canterbury, di Bonifacio di Willibrordo. 

E’ spettacoloso per noi europei, che rincorrendo i selvaggi 
di ogni continente, ci affacendiamo a distruggere ogni vecchia 
traccia di cultura medioevale, riscontrare con quale pace, sere- 
nità e virilità uno spirito così moderno e così giovane possa 
«adagiarsi » nella più pura ed arcaica tradizione cistercense: 
quella della Citeaux del XII secolo. 

E ci auguriamo che questo « spettacoloso » sia per noi di 
monito a mantener fede alla perpetua vitalità di ciò che non 
è nato oggi; e ciò si dica per tutto, cominciando, se è lecito 
proprio dall'arte. NANI 


Il Trionfo dell'Assunzione di P. Luigi Passaglia O. S. M. - 
Pagg. 235 con 24 illustrazioni di autori classici '- L.I.C.E. 
di Roberto Berruti - Torino 
Alle varie opere d’arte, liturgia, teologia e storia riguar- 

danti il dogma dell'Assunta si aggiunge opportuna questa, 

che ha lo scopo di presentare il dogma nel pensiero dei poeti 
italiani. 

Il volume dovrebbe essere il quinto di una serie più lunga 
che il benemerito autore sta preparando da anni e che si 
intitolerebbe: Mariologia dei nostri poeti, ossia come i poeti 
hanno visto e cantata la Vergine in ciascuno dei suoi privi- 
legi e delle sue grandezze. 

Il presente volume esce in anticipo per accordarsi al clima 
del momento e portarvi il suo modesto contributo. 

La materia è divisa in tre parti: il transito della Vergine, 
l’Assunzione, la glorificazione. tre aspetti del dogma, che infi- 
ne sono tradotti in poesia nel « Canti della terra e Cielo ». 
Seguono quattro utili indici. 

Fatica lodevole che auguriamo ottenga il meritato rica- 
noscimento. G. BE, 


N. PADELLARO - Pio XII. Editore Tosi, 1949, L. 3000. 
Libro di attualità e di grande interesse per tutti e per 
ognuno che ha vissuto questo ultimo trentennio di vita 
politica così piena di fatti terribili e orribili. 
L’autore parla dell’opera di Benedetto XV, al quale non 


iu permesso di evitare «l'inutile strage » della guerra 
1915-18. 

Nel periodo caotico che seguì tale guerra sta sopra tutto 
e tutti l’opera di Pio XI che tentò, combattendo, di evitare 
la catastrofe che avvenne dopo la sua morte improvvisa. 

Continuatore dell’opera di Pio XI è l’attuale Papa Pio XII 
che ha dato e dà tutto se stesso per la salvezza del suo 
gregge. 

L'autore ci fa conoscere la vita di Pio XII dalla sua 
infanzia fino ai giorni nostri: vita intensa di avvenimenti 
sublimi o dolorosi nonchè politici o privati, tutti tanto 
interessanti, perchè a noi tanto vicini. CASI 


ALESSANDRO VARDANEGA - Possagno (100 sonetti ed altre 

poesie), Ed. Emiliana, Venezia, pag. 140, L. 350. 

Il Poeta, concittadino del Canova, sì indugia in una 
buona parte dei suoi versi a rievocare l'artista famoso e 
la sua arte. 

Nel sesto sonetto intitolato «il Tempio » Vardànega ricor- 
da il tempio di Possagno dedicato alla SS. Trinità, opera 
Canoviana, maestosa nel suo complesso. Più avanti invece 
il Poeta è trasportato dinnanzi alla « Pietà » e trascrive 
in versi le impressioni che il suo animo sensibile di poeta 
subisce alla contemplazione di quest'opera. Poi continua, in 
un altro sonetto, descrivendo il monumento a Papa Pio VI 
come sorge nella cripta di S. Pietro in Roma sotto il bal- 
dacchino del Bernini, ove converge tutta la Cristianità. 
ancora, un sonetto dedicato al « Washington », un altro al 
re di Roma rievocante esso pure un'altra opera del Canova, 
e così via. 

Vardànega sente forte l'orgoglio della sua terra, perchè 
culla di un ingegno eletto. Ciò è del resto naturale ad un 
animo dotato di qualità superiori alle comuni, che gode in 
un modo insolito di fronte al buono ed al bello e tanto più 
quando col buono e col bello egli ha delle relazioni o in 
certo senso gli appartiene. 

Ma questo orgoglio espresso nei sonetti di Vardànega, 
non va disgiunto da un altro sentimento non meno forte 
e non meno nobile che è quello di sentirsi tenacemente 
legato al proprio paese da dolci ricordìî di un tempo pas- 
sato. Così dall’animo del Poeta, quale testimone di questo 
intimo sentimento, esce una poesia, la prima del volumetto, 
intitolata: « Ritorno al paese » in cui molto bene è espressa 
l'ansia che pervade un animo mentre si approssima a rive- 
dere ciò che gli è tanto caro. 

Altre poesie, altri sonetti sono in memoria delle consue- 
tudini del proprio paese, esse pure vincolate alla vita del- 
l’uomo, tanto a fatica egli da esse sa distaccarsi, anche 
quando la necessità glielo impone. 

Vardànega ha poi infuso ai suoi versi la serenità e la 
pace del suo borgo nativo dove la natura è sempre ridente 
e dove meglio ci si può avvicinare a Dio. Nulla di ricer- 
cato nelle sue opere, certo per non contrastare alla sempli- 
cità della natura circostante. 

Giusto è come dice Gino Piva nella presentazione di 
questo volumetto: « Lirica borghigiana, senza galloni, fusa 
tra nuovo ed antico, essa ha il diritto al suo posto di bella 
lirica pedemontana. Estrosa no, ma pensosa ed infinitamente 
cristiana, quindi fraterna ». S. F. CoLomBo 


MARZIALE LECHEUX - «La piccola Sr. Celina» «Vita e 
Pensiero», Milano - pag., VI-306 - L. 750. 

E’ la storia di una piccola anima santificata nel dolore 
che le fu fedele compagno della fanciullezza alla morte. La 
sofferenza fu come il marchio della sua breve vita resa gran- 
de da una straordinaria prontezza nell'accettare il dolore per 
Amore. L'Amore l’aiutò a soffrire bene, altrimenti avrebbe 
finito ad avvilirsi e ad intristire per il troppo patire. 

Ci sentiamo consolati nel leggere questa biografia, perchè 
non vediamo nella piccola Sr. Celina quelle straordinarie 
doti che ci fanno pensare, di solito, alla santità come a un 
traguardo irraggiungibile, essa è invece una meta a cui tutti 
possono arrivare mediante una continua corrispondenza alla 
Grazia. 

Questa umile suora Clarissa fu anche definita come colei 
che ha pensato soltanto agli altri. Ha vissuto in pieno quindi 
il Cristianesimo. Da un amore delicato per Dio scaturì una 
dedizione totale per il prossimo, esempio che tutte le anime 
consacrate al Signore dovrebbero seguire per vivere gli 
ideali della loro vocazione. S. F. CoLomBo 


Il Sacro nella pietà popolare 


Gli Ex-voto dei santuari d’Italia 


Lungo gli itinerarî che ben posso chiamare mistici 
che percorsi attraverso la penisola, per organizzare la 
I° Mostra Nazionale di Arte religiosa popolare, ho 
potuto passare in rassegna le più varie manifestazioni 
per mezzo delle quali il popolo rivela il suo sentimen. 
to religioso. 

Dalla dolce Madonnina che la pietà del credente 
ha innalzato sulla «bricola » della laguna e presso 
la quale sostano riverenti il gondoliere, il pescatore, 


«il marinaio, al piccolo santuario montano adorno di 


ex-voto per grazie ottenute; dalle fastose processioni, 
all’immagine sacra scolpita dal combattente sul bos- 
solo del proiettile, all’umile intaglio del pastore fatto 
negli ozî solitari della sua immota vigilanza; dalla 
tovaglietta ricamata che rappresenta le reliquie del 
Dramma Sacro, al crocifisso rozzamente intagliato po. 
sto sull’orlo del burrone; dall’ingenua stampa che raf. 


figura vita, morte e miracoli dei santi prediletti, agli 
strani ornamenti in cui sopravvivono credenze e su- 
perstizioni perdute nell’immemorabile, ed in mille al. 
lre testimonianze di sentimento e di pensiero, il po- 
polo dice la sua parola a Dio, con una sincerità 
densa di emozione, 

Ma ciò che più mi ha colpita e commossa sono state 
varie raccolte di ex-voto trovate in alcuni Santuari 
campestri, e che sotto un certo punto di vista possono 
considerarsi quasi una scoperta, Infatti, senza voler 
esagerare l’importanza di questa caratteristica mani. 
festazione del sentimento religioso del nostro popolo, 
posso affermare che le sale dedicate agli ex-voto nel. 
l’Esposizione veneziana, sono state il massimo centro 
di attrazione dei visitatori ed il tema preferito dalla 
critica. Forse lo scalpore suscitato dal « douanier Rous. 
seau » nelle mostre parigine non era del tutto spento 


Una sala degli Ex-voto all'esposizione veneziana - Museo Correr - S. Marco. 
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ed i visitatori e gli studiosi trovarono chiari avvicina. 
menti tra le più significative tendenze dell’arte con. 
temporanea ed i curiosi quadretti intravisti, durante 
un pellegrinaggio od una gita, in qualche piccolo 
santuario della penisola. 

E° strano che la maggior parte degli ex-voto, di par. 
ticolare interesse, sia dal punto di vista storico come 
artistico, provengano da piccoli santuari di campagna, 
poco frequentati, anzi ignorati o quasi dalla maggior 
parte degli italiani e sconosciuti del tutto ai turisti. 
Inutilmente ho ricercato questi originali dipinti nei 
Santuari celebri, a « Sant'Antonio da Padova », alla 
« Santa Casa» di Loreto, alla « Certosa di Pavia », 
alla « Madonna di Pompei », ed in molti aliri. In loro 
vece si trovano numerosi cuori d’argento, arti umane, 
pure di metallo non sempre prezioso, mentre gli an- 
tichi quadri votivi, sono stati riposti, non si sa per 
quale ragione, nei magazzini delle chiese, quando non 
sono stati addirittura distrutti. Nel Santuario della 
Madonna del Divino Amore (consacrata dal papa 
Pio XII, Salvatrice di Roma, e divenuto il più popo- 
lare centro dei pellegrinaggi d’Italia), ci sono sale in- 
tere dedicate agli ex-voto, vasti tratti di mura poi, 
nella stessa Roma, con l’immagine della Madonna 
miracolosa sono coperti da piastrelle di marmo coi 
nomi di centinaia e centinaia di devoti, che hanno 
ricevuto delle grazie, ma non c’è alcun quadretto 
caratteristico, ad eccezione di un grande bassorilievo 
in legno raffigurante gli sperduti della Tenda rossa, 
della disgraziata spedizione al Polo, con il piccolo ap- 
parecchio radio, accanto all’immagine della Madonna 
del Divino Amore, che fece loro la grazia di ricollegar- 
li col mondo e salvarli. Bisogna perciò ringraziare la 
cura gelosa posta dai buoni fraticelli del Santuario 
della Madonna del Monte di Cesena, quelli della 
Madonna di Montenero a Livorno, di Tersatto a Fiu- 
me (ove trasvolò nel lontano 1294 la santa casa della 
Vergine sorretta dagli angeli), che hanno saputo con- 
servare, attraverso le vicissitudini di varî secoli, alcu- 
ne centinaia di quadretti votivi, ancora esposti nel- 
l’interno della Chiesa. 

Il più caratteristico è il Santuario della Madonna 
del Monte, presso Cesena, alquanto difficile a rintrac- 
ciarsi, sebbene mi sia servito di guida un amoroso 
opuscoletto pubblicato nel 1934 da Emilio Lovarini. 
Superata l’ubertosa campagna romagnola, e le prime 
pendici dell'Appennino Emiliano, inerpicandoci per 
viottoli quasi impraticabili, raggiungemmo il piccolo 
Santuario seminascosto nell’ombra degli alberi secola- 
ri. Entrai nella chiesa con la trepidazione di chi si 
appresta a scoprire un tesoro, nè la mia attesa fu de- 
lusa. Mi parve davvero che dalle immagini dipinte 
nei quadretti votivi, posti dietro l’altare, si sprigionas. 
se un coro di grida d’amore, di pietà, di fede, di gra- 
titudine, come se tutta una umanità percossa dal 
dolore innalzasse la sua voce a Dio per ringraziarlo 
del pericolo miracolosamente scongiurato, in un tra- 
gico momento della propria vita. 

E° certo che la fantasia umana, benchè allenata in 
questi anni calamitosi, difficilmente può immaginare 
tutte le serie di guai che ci possono sovrastare anche 
in periodo di pace; per fortuna che l’illustrazione dei 
singoli casi, fatta con ingenua, ma efficace evidenza 
da ignoti pittori, ci fa piuttosto sorridere che rabbri- 


vidire. Ma è un sorriso di schietta commozione quello 
che affiora alle labbra, perchè appare evidente che 
ognuno dei pericolanti si è sentito degno di aver mos. 
so a suo favore, in un terribile momento della sua 
vita, la divinità od il santo invocato. Si tratta quindi 
di una serie di « miracolati », perfettamente convinti 
e tanto numerosi, per cui si trae la consolante consta- 
tazione che i miracoli sono molto più frequenti di 
quanto effettivamente non si supponga, Pare anzi 
che accadano tutti i giorni, anche se sono riconosciuti 
e valutati solo da una sensibilità più istintiva, quale 
è quella del popolo minuto che in tal modo si palesa 
più credente e grato. Perchè dunque vicino a questi 
quadri ove figura il muratore, il pittore, il sarto, il 
marinaio, il contadino, il falegname, il soldato e mol- 
tissime famiglie dai nomi oscuri, non ci sono altri 
ex-voto che rappresentano un ceto sociale più elevato? 

Evidentemente alla classe media ed in particolare 
a quella colta, il miracolo assume forse un carattere 
di fortunata casualità, che libera quindi anche da 
sensi di gratitudine. Per i più intellettuali poi e per 
i razionalisti non si tratta forse che di normali risul- 
tati scientifici e di regolari rapporti di causa e di 
effetti. 

Quanto però devono essere care al cielo queste 
manifestazioni di fede pura ed assoluta, per le quali 
l’al di là si popola di innumeri e benefici angeli 
custodi, sempre pronti a dare il loro aiuto ove ci sia 
un pericolo da scongiurare o un male da lenire, 

Considerandoli nell’insieme, gli ex-voto sono in ge- 
nere delle tavolette dipinte a tempera, o disegnate sul 
legno o su tela, o su carta applicata al legno, tal- 
volta anche in bassorilievo su legno, che misurano cir- 
ca venticinque, trenta o quaranta centimetri per lato, 
Quelli del Santuario della Madonna di Montenero, di 
Monte Berico, di Boca a Novara, della Consolata a 
Torino, ecc. superano sensibilmente queste dimen- 
sioni, In tutti la Madonna è l’espressione della Divi. 
nità presente ed invocata, ed è rappresentata general- 
mente negli attributi di Madonna del Rosario (col 
Bambino in braccio ed un rosario in mano alla Madre 
ed al Figlio) e di Madonna dei sette dolori (senza il 
Bambino, con sette spade che trafiggono il petto o 
addirittura il cuore sanguinante), Talvolta la Madon- 
na è circondata dai Santi: S. Rocco, San Sebastiano, 
S. Antonio, San Nicola, ecc., o dalle anime del Pur- 
gatorio che intercedono per ottenere la grazia. Ogni 
paese ha il suo Santo preferito che corrisponde ge- 
neralmente al santo patrono del luogo; tra i più 
noti il meno rappresentato di tutti è San Francesco 
d’Assisi. Evidentemente non gode di quella specifica, 
miracolistica popolarità che invece ha Sant'Antonio di 
Padova, col quale pare sia più facile entrare in confi- 
denza senza la tema di chiedere troppo, o di abusare 
della sua illimitata pazienza. San Francesco rimane 
forse in una sfera superiore, oso dire aristocratica, 
ed anche la sua alta poesia religiosa tocca più il ceto 
colto che la gran massa del popolo. 

La pittura poi di questi quadretti varia visibil- 
mente secondo l’epoca; i più antichi, quelli del San- 
tuario della Madonna del Monte di Cesena, che vanno 
dal secolo XV ai primi decenni del XIX, risentono 
l'influenza dei grandi maestri, altri, come per esem- 
pio quelli provenienti dalla Pieve di San Pietro in 
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Dal Santuario della Madonna del Monte di 
Cesena - Duello e intervento miracoloso della 
Madonna: L’Angelo ferma il colpo mortale 


Dal Santuario della Madonna di Monte 
Berico (Vicenza). Un fulmine in un con- 
vento di monache: Sant'Antonio intercede 
presso la Madonna. 


Sylvis e dalla Collegiata di San Michele di Bagno- 
cavallo della provincia di Ravenna, sono opera di 
anonimi artisti, ricchi di fantasia e privi di scuola, 
al servizio di modeste persone che in tal modo hanno 
voluto esprimere la riconoscenza alla divinità, inter- 
venuta miracolosamente per salvarli da mortali pe- 
ricoli. 

I colori sono schietti e vivaci e nelle scene campe- 
stri richiamano la pittura caratteristica dei plaustri ro- 
magnoli di Maddalena Venturi da Granarolo Faentino, 
ed i colori delle barche da pesca adriatiche, Gli 
ex-voto hanno interesse anche dal punto di vista del 
costume popolare, ed è appunto dall’esame delle 
vesti e degli oggetti rappresentati che si possono sta- 
bilire le date e le località. Altri ancora, ed in parti- 
colare quelli del Santuario della Madonna di Monte. 
nero a Livorno, anticipano l’arte del novecento. Non 
mancano i surrealisti, i primitivisti, gli astrattisti, e 
si potrebbe fare con assoluta tranquillità di spirito, 
nomi dall’etichetta celebre con l’unica differenza che 


gli ignoti, anonimi autori dei quadretti di Montenero, 
non avranno certo pensato, neanche nei sogni più ar- 
diti, di anticipare i tempi e di avere degli emuli, 
tanto quotati nella « borsa » dei valori artistici del 
nostro tempo. Gli ex-voto provenienti dal Santuario 
della Madonna dell'Arco di Napoli, rappresentano tutti 
scene di scampato pericolo dai naufragi per inter- 
vento della Madonna, dei Santi e degli Angeli; la 
dicitura comune è: « votum fecit et gratiam recepit », 
Così le espressioni elementari della religiosità pri- 
mitiva, come appaiono dagli ex-voto in ferro del se- 
colo XI e XII, ritrovati nella località dei Tredici 
Comuni, nella provincia di Verona, ed i quadretti vo- 
tivi dei Santuari di Cesena, di Livorno, della Madon- 
na dell’Arco a Napoli, di Monte Berico a Vicenza, 
delle Grazie ad Udine, di Boca a Novara, di Oropa 
in Piemonte, di San Nicola a Bari, ecc. rivelano il 
profondo sentimento religioso e l’innata disposizione 
artistica del nostro popolo, che in tal modo dice a Dio 

la sua parola di fede e di amore. 
Emma Bona 


Metodo e metodi per lo studio della storia 
dell’arte 


Da che vi è arte, vi è stata memoria delle sue 
opere, ossia storia. 

Da che vi è arte, si sono fatte ricerche e giudizi 
sulle sue opere, ossia critica. 

L’idea che gli antichi operassero in una specie di 
incoscienza fra l’angelico e l’istintivo, non è più am. 
messa, da quando la stessa antichità egizia ci ha 
rivelato periodici volontari ritorni a forme artistiche 
precedenti; il grande architetto del classicismo egizio, 
tornato in luce negli scavi intorno alla piramide di 
Sakkara, fu così poco dimenticato che divenne, nella 
memoria incantatrice dei colleghi, un dio indigete. 

I greci diedero la prima vera storia critico-artistica, 
sulla quale, traverso le letture di Vitruvio e Plinio, 
camminarono le migliori storie dell’arte, sino al set- 
tecento, 

Il Medio Evo fu più colto e memore di quanto 
non si creda. L’antichità continuò a rilucere nei ri. 
cordi dei cronisti e dei poeti, sino a produrre il 
«mirabile parlare » del Purgatorio, dove Dante si 
comporta più da greco classico che da fiorentino del 
trecento, 

Con il secolo XIV, e con Dante appunto, si accen- 
na una nuova linea storica, che non distrugge l’antica, 
ma ne è anzi la palingenesi. Quando Villani si accor- 
ge che gli artisti suoi contemporanei meritano ricordo 
come gli antichi, sorge la biografia artistica, che quel. 
la linea storica accoglie e tramanda, 

Fra Villani e Vasari vi è progresso di notizie e di 
esperienze, non di criteri storici, che indiscussi giun- 
gono sino al creatore della storiografia artistica mo- 
derna, Winckelmann. 

Semplici e netti erano quei criteri, e tutt'altro che 
ingenui, come vedremo, 

Le speculazioni sul bello appartenevano alla me- 
tafisica, la più alta parte della filosofia. L'esperienza 
dell’arte apparteneva alla pratica e all’erudizione, 
che ne è l’archivio mnemonico. Esisteva anche la 
critica, esercitata ad un tempo dagli artisti e dagli 
intendenti (parola che presso il Petrarca vale cono- 
scitore). Pratica, critica ed erudizione o archeologia 
si occupavano dell’oggetto d’arte più che dell’artista, 
del manufatto più che dell’arte, per modo che le 
cose più degne a tramandarsi (le altre restando sot. 
lintese) erano i ricettari, 

Nel Rinascimento il neoplatonismo si assume il 
compito di fondere la teoria del bello con la pratica 
dell’arte, e vi riesce facilmente, perchè il suo bello 
non è che un tipo contingente di ideale umano. 

Però non su questo platonismo, ma sul sensismo del 


secolo XVIII si conforma la prima storiografia moder- 
na, quella del Winckelmann, che indaga i rapporti 
fra fatti fisici ed economici e le manifestazioni dello 
spirito. Nel frattempo un altro tedesco, il Baumgarten, 
prepara allo studio d’arte un campo ben più sottile 
e complesso. Prendendo le mosse, non più dall’espe- 
rienza dell’arte e del bello, ma dalla teoria della 
conoscenza, che per primo egli chiama gnoseologia, di- 
stingue due modi di conoscere: « Conoscenza sensi. 
bile (aesthetica), conoscenza intellettuale (logica) >. 

La conoscenza estetica metteva capo al riconoscimen. 
to del valore autonomo della poesia, in cui si riassu- 
meva allora ogni forma artistica; ond’era riabilitata 
questa attività, in addietro ritenuta inferiore, e ne 
seguiva una più compiuta valutazione dell’uomo, 

Con la dottrina di Baumgarten le indagini sull’arte 
passavano dal -campo pratico e metafisico a quello 
filosofico e teoretico; diventando un capitolo di quei 
sistemi ciclici chiusi che costituiscono la caratteri- 
stica del pensiero moderno europeo. 

Composte da letterati, queste ricerche sistematiche 
riguardavano specialmente la poesia, di cui i loro 
autori avevano personale esperienza. 

Il termine linguaggio, che oggi ancora si usa da idea. 
listi e seguaci, per indicare i modi espressivi delle 
varie arti, accusa l’esperienza quasi esclusivamente 
letteraria della ricerca estetica moderna, 

Nel presente secolo il filone idealista si viene sud-. 
dividendo e variando: sorgono nuove teorie legate 
alla scienza o alla pratica nelle quali Edgard Bruyne 
riconosce tre diverse tendenze: «logica, psicologica, 
sociologica ». La tendenza logica prevale in quella 
scienza universale dell’arte che i tedeschi chiamano 
« allgemeine Kunstwissenschaft », e che nella sua ul. 
tima accezione si serve fenomenicamente del piacere 
artistico per ricercarne l’essenza. 

La tendenza psicologica, che studia i fenomeni della 
coscienza in rapporto all’arte, ha dato origine ad al- 
cune ben note teorie, come quella del gioco, del- 
l’Einfihlung, della psicanalisi, non rifuggendo dal 
metodo sperimentale (Fechner). 

La tendenza sociale, rappresentata in Francia dal 
Lalo, si fonda sul principio che nessuna personalità, 
per quanto geniale, possa sostituirsi all’elaborazione 
collettiva, nella creazione di movimenti universali. 

Presso inglesi ed americani prevale l’empirismo, che 
domina il sistema delle valutazioni di Dewey, Misura 
del prodotto artistico è la sua capacità di attrarre e 
incatenare l’osservazione, e perciò non v'ha differen. 
za fra arti belle ed utili, quando tutte raggiungono 
un’identico simile scopo. 


Po _ 
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Dal santuario della Madonna dell'Arco 
Napoli. Naufragio e salvataggio. 


Statuine oranti în ferro. Ex voto del sec. 


XI-XII - Località 13 Comuni (Verona). 


In Italia continua ad avere fortuna l’idealismo cre. 
ciano, sì per il fascino personale dell’insigne critico, 
sì per la ragionevolezza di alcuni suoi schemi, che ve. 
lano l’eterodossia di tutto il sistema, 

Diffuso dappertutto, specie nel vecchio mondo, è 
poi l’esistenzialismo, che ha offerto alcuni banchi 
d’approdo al nostro Brandi. 

Le diversità fra queste dottrine si compendiano 
nel diverso rapporto ch’esse pongono fra l’uomo e le 
cose. 

Alla negazione della natura da parte degli idealisti 
si contrappone lo sforzo della fenomenologia per ri- 
stabilire una specie di adaequatio rei et intellectus; 
alla sommersione della coscienza nel flusso della vita 
esteriore reagisce Royce con la preminenza dell’idea 
sul reale, Il materialismo dialettico russo interrogato 
al riguardo, risponde: « Sì, ci sono cose che esistono 
indipendentemente dalla nostra coscienza ». 

Gli studi estetici appaiono chiusi ormai in questa 
valle ardua, in questo difficile passo, ove una sfinge 
oscura propone a chi vi si inoltra un solo problema: 
«che pensi tu delle cose? » 

A questo cammino della ricerca estetica, durato esat. 
tamente duecent’anni, corrispose nei secoli un diverso 
comportamento degli studiosi d’arte; sia storici, sia 
critici. 

Alle origini i due movimenti non si conobbero o 


finsero di non vedersi: Winckelmann ignorò Baum- 
garten, suo contemporaneo e vicino in Germania, 

I neoclassici continuarono candidamente a mesco- 
lare platonismo e sensismo; il romanticismo portò il 
metodo storico e le ricerche archivistiche, 

Non andò molto, però, che l'estetica prese le sue 
rivincite sull’antiquaria. Invano lo storiografo cercava 
di appartarsi fra vecchie carte. L’inquietudine estetica 
veniva a cercarlo e gli dimostrava che nemmeno la let. 
tura di un documento può essere valida se non è 
illuminata da un'idea. 

Al sorgere del nostro secolo, metodo storico e ana- 
lisi scientifica morelliana apparivano superati e tutti 
cercavano un punto d’appoggio, un clima filosofico, 
un’atmosfera di pensiero in cui Javorare ex-novo. 

Adolfo Venturi, che aveva cominciato archivista, 
finiva stilista puro. Egli non diceva: «leggete », ma: 
« guardate ». Pure nella sua opera maggiore è ancora 
un residuo di vecchia storiografia per quel raggrup- 
parsi di cose e fatti attorno a grandi personalità: 
ma frattanto la scuola viennese, applicando il metodo 
del Morelli ai capolavori anonimi artigianali degli 
antichi, introduceva nella storia un vastissimo reper- 
torio d’arte che richiedeva analisi delle forme anzi 
che biografie d’artisti, 

Alla vicenda episodica si sostituiva la storia dei mo. 
tivi, come entità per sè stanti, Con il Focillon e con 
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il Woelfflin la storia dell’arte di- 
venta una storia di fantasmi che 
vivono, generano, si evolvono e 
periscono senza toccar terra nè ri- 
vestir materia. D'altro lato, un più 
scrupoloso accostarsi alla psico- 
logia dell’artista, l’esperienza del 
suo costante divenire, l’indagine 
sui caratteri che determinano e 
fra loro differenziano le opere 
d’arte, rafforzano la persuasione 
che ogni opera fosse un caso sin- 
golo, inconfrontabile con altri 
casi ed altre opere; «insulare » 
come ebbe a dire, con termini 
divenuti famosi, il Cohn (1901). 

Ma dunque la storia che riposa 
sui rapporti è impossibile per 
l’arte? 

Dobbiamo ritornare alle biogra- 
fie dei nostri padri? e in che 
modo? 

Non più con la netta e ingenua 
sapienza di un Vasari o di un 
Baldinucci, ma con la scaltrezza di 
una critica che ha imparato a 
guardare nel fondo dell’animo 
umano; fondo oscuro dove freudi- 
smo e surrealismo scoprono, in- 
sieme con preziose sensitività, an- 
che ciò che fa l’uomo meno 
uomo, 

Alla storia esteriore si sostitui- 
sce così la storia intima, segreta, 
arcana dell’uomo di carne. 

Ho detto che lo studio del. 
l’arte riposa oggi sull’interpreta- 
zione filosofica delle cose; ma 
ora aggiungo: è tutto posto 
nell'uomo. Datemi una definizio- 
ne esatta dell’uomo e mi avre- 
te dato il terreno più favore- 
vole per studiare l’arte, che ne è 
la manifestazione più vera e più 
libera, 

Le dottrine di cui vi ho fatto 
cenno possiedono una giusta con- 
cezione dell’uomo? No, certo. 

Non la possiede l’idealismo ; che 
parla in nome di uno Spirito in 
cui si assorbono le individualità. 
Non la possiede l’esistenziali- 
smo, che dell’uomo ignora l’ulti- 
mo fine e perciò la vera natura. 
Non la possiede il sociologismo, 
che vede nell’uomo una pura cel- 
lula del corpo sociale, 

Non la possiede lo psicologi. 
smo, che disconosce le verità rag- 


Da Ascoli nel ’400 di G. Fabiani: 
sopra: S. Francesco in Ascoli, sotto: 
due portali. 
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giungibili dallo spirito fuori dall’esperimento. 

Quando noi diciamo rapporti dell’uomo con le cose. 
diciamo implicitamente Essere, Divinità, Iddio creato- 
re, finalità dell’universo, duplice natura umana, sua 
attività senziente e pensante; tutta la teologia e tutta 
l’esperienza; dico meglio, tutta la Verità e tutta la 
Giustizia. 

Ora non ho bisogno di ricordarvi che su questi 
capitali argomenti il pensiero cattolico possiede ine. 
stimabili certezze, 

Che dice la dottrina cattolica, magistralmente for- 
mulata da S. Tommaso? 

Dice che esiste un dualismo fra natura e spirito, 
il quale si compone nell’uomo giusto in equilibrio di 
corpo ed anima, con predominio dell’anima. 

Dice che la vita di relazione, data dai sensi, assicu- 
ra una sufficiente, per quanto imperfetta, conoscenza 
delle cose, per l’adaeguatio provvidenzialmente dispo- 
sta fra queste e l’umano intelletto. Ammette un co- 
noscere per universali, ma anche una conoscenza sui 
generis della cosa singola, adombrante quella perfet. 
tissima che ne ha Dio creatore. Predica, insomma, 
un’amicizia possibile fra la materia in sè buona, come 
creatura di Dio, e lo spirito che l’assume per innal- 
zarla a Dio. 

Se domandiamo come ciò possa avvenire, San Bo- 
naventura ci addita la subîime analogia fra l’incar- 
narsi dell’idea nel manufatto e l’Incarnazione del 
Verbo. 

Ancora più sottilmente risponde il « Liber de intel. 
ligentiis », già da alcuni attribuito a Witelo: « Prima 
della percezione chiara del mondo vi è non solamente 
l’organizzazione della materia per opera dello spirito, 
ma l’amore dell’anima per il corpo organizzato, il 
sentimento dilettevole, ma confuso e irriflesso, del. 
l’unione amorosa dello spirito e del corpo, precede 
tutte le impressioni e tutte le gioie particolari » — e 
quindi anche l’istinto artistico di fondere materia e 
spirito. 

Se domandi come l’anima possa riconoscere la bel. 
lezza, ti dichiara S. Tommaso: «Il senso si diletta 
nelle cose debitamente a lui proporzionate ». 

Se chiedi quali sieno i sensi che procurano tali pia- 
ceri, quell’età purissima risponde: « Tutti ». 

Se vuoi sapere la qualità caratteristica del piacere 
estetico, ti risponde ancora S. Tommaso: «Il disinte- 
resse >, 

Chiedi dov'è il sommo piacere estetico? Nel « moto 
verso la bellezza », dice Duns Scoto; nella « visione 
dilettevole seguita da amore », aggiunge S. Tommaso. 

Avessi mai qualche dubbio sulla legittimità di que- 
sto piacere, ascolta Guglielmo D’Auvergne: « non sol. 
tanto noi godiamo della bontà Divina traverso le 
belle forme create, ma la nostra stessa potenza di 
goderne è un segno particolare del suo atto presente 
ed agente in noi >», 

Se infine vuoi sapere che cosa sia bellezza, la teo- 
logia ti risponde: «un attributo della seconda Perso- 
na, la Sapienza, il Figlio, che dapertutto raggia ». 

Metodo ontologico e metodo positivo si fondono 
in Alberto il Grande, il cui procedere nella genesi 
della cosa bella è così compendiato dal De Bruyne: 
«Non vi è forma bella che non appaia come un insie. 


me razionalmente finalistico » (ratio); non vi è fina- 
lità senza operare obbiettivo (operatio); non vi è 
energia senza la bontà ontologica dell’essere (bonum); 
non vi è ordine senza totalità, vale a dire senza una 
forma globale determinata dal modo di essere (mo- 
dus); non vi è modo, infine, senza la misura, che 
armonizza i numeri ed i pesi ». 

E tocchiamo così il concetto sapienzale, ossia scrit. 
turale della bellezza, che il Medioevo sviluppa con 
ricchezza di applicazioni ammirabile. Poichè Iddio 
«ha disposto tutte le cose secondo numero, peso e 
misura », L’arte medicevale è matematica e geometri. 
ca nelle sue creazioni e, nel portare in arte la vita, se- 
condo l’espressione del Ghilberti, Giotto si guarda 
di uscire dalle misure. 

Se il pensiero di Alberto Magno, testè ricordato, 
riguarda la genesi dell’opera d’arte, Alessandro d’Ha- 
les così ne analizza la comprensione da parte dello 
spettatore: <« L’intuizione delle belle forme suppone 
una sintesi di sensazioni estese (quantitas), di perce. 
zioni qualitative (qualitas), d’intelligenza ordinatrice 
(ratio), alle quali corrisponde una massa fisica chiusa 
in un contorno (contentum), una figura determinata 
(figuratio), una struttura ordinata (ordo) ». 

Erano queste le vie vaste e prolisse con cui il Me. 
dioevo giungeva al godimento del bello; ma vi era- 
no anche vie rapide, aeree, come quella indicata da 
Tommaso Gallo di Vercelli, che nella contemplazione 
unica ed indivisibile del bello, percepito attraverso 
tutti i sensi, vede Iddio stesso, « indicibiliter, candi- 
dus et rubicundus ». 

Ho voluto mettervi davanti al grande organo dalle 
molte voci del pensiero medioevale, perchè ne senti- 
ste l’invito possente; ma, citandovi fin da principio 
S. Tommaso, vi ho indicato anche il registro che in- 
tendiamo usare a preferenza. 

E’ la dottrina tomista, la grande calmiera dell’en- 
tusiasmo cristiano, la correttrice di chi mai s’abban- 
donasse all’ebbrezza del contemplare senza controllo. 

Nello scegliere a nostra guida l’Aquinate, non in- 
tendiamo escludere gli altri scolastici e autori catto- 
lici, ma seguire il consiglio della Chiesa, che lo vuole 
a fondamento di tutti i nostri studi e di recente, con 
l’enciclica Humani Generis, lo indicò di nuovo come 
usbergo contro gli errori attuali. 

Il tomismo ci assicura il vantaggio di schemi coe- 
rentissimi e pur larghi, in cui si compongono le an- 
titesi che, sul comune fondo cattolico, presentano le 
diverse dottrine ora citate. E° il buon senso fatto 
filosofia, il nemico di ogni eccesso; pacato nelle sue 
dimostrazioni; altissimo nelle sue conclusioni, 

La dottrina scolastica, nel suo aspetto tomista, con- 
sente di accostare l’arte in senso moderno, senza le 
aberrazioni che nell’arte misconoscono o esagerano il 
portato della materia, senza i pregiudizi che fanno 
coincidere il bello con un contingente ideale umano, 
o senz’altro lo negano, 

E° questa la dottrina più vasta e più completa che 
si possa dare, sintesi del più puro pensiero greco, pas- 
sato traverso il filtro del genio cristiano. 

Quale mai dottrina può vantare altrettanti titoli 
di nobiltà? 

«Ma se la nostra dottrina presenta simili vantaggi 
— chiederete voi — perchè non ha ispirato prima 
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d’ora una grande scuola storico-critica dell’arte? » 

La ragione è che il tomismo fu studiato moderna- 
mente da teorici, da filosofi da esteti, che tentarono 
di coordinare lo sparso pensiero di S. Tomaso sul. 
l’arte, per comporne trattati da contraporre ai moder- 
ni sistemi eterodossi. 

Non fu ancora ricercato da critici e da pratici, 
cioè da coloro che studiano l’arte nella sua realtà, 
direttamente e singolarmente. 

«Frima conoscitori e poi storici » — raccomanda. 
va Pietro Toesca ai suoi alunni, E noi parafrasiamo: 
prima conosciteri, poi tomisti. 

Non perchè Ja competenza specifica valga più della 
verità universale, ma perchè senza quella andrebbero 
perduti i lumi di questa; dico in quanto all’arte. 

Prima conoscitori, cioè provvisti delle qualità tec- 
niche e intellettuali indispensabili a comprendere il 
‘fatto dell’arte; poi tomisti, cioè alunni di coloro che 
ai problemi del tomismo hanno dedicato la vita. Nelle 
ricerche dell’arte si manifesti la nostra personalità 
di studiosi; nell’applicazione esatta delle dottrine to- 
miste si provi la nostra umiltà di cristiani. 

Qualcuno vorrà sapere se il tomismo si ha da accet- 
tare come una serie di principi dogmatici, o se possa 
venire personalmente elaborato, Rispondo: si lavora 
nello spirito, non nella lettera; tutto non si trova nel 
tomismo; ma tutto può essere studiato alla luce del 
tomismo, 

Ciò che si fa nel Seminario di storia dell’arte del. 
l'Università Cattolica, sotto la guida di un sacerdote to. 
mista, è un modesto saggio di ciò che potrebbe essere 
la collaborazione costante del pensatore e dello stu- 
dioso d’arte cattolici, per tutto rivedere alla luce della 
verità 

Questa revisione comporta non pochi corollari pra- 
tici di rivoluzionaria importanza, 

Innanzitutto il criterio dell’arte, non solo come un 
sentire e conoscere, ma come un fare, con tutti i re- 
lativi problemi tecnici e pratici. Può un idealista di. 
sinteressarsi della materia e della tecnica con cui 
l’opera è fatta; non può disinteressarsene il tomista, 
per il quale il sensibile è parte essenziale dell’arte, 

Filologicamente, ne deriva l’obbligo di esaminare 
per il minuto il manufatto artistico; la convenienza 
di pubblicarlo in riproduzioni critiche, come si fa per 
i testi dei grandi poeti (senza però che la riproduzio- 
ne possa dispensare dalla autopsia o visione diretta); 
si riafferma il valore di ogni dato documentario, sto- 
rico, d’ambiente, da interpretarsi alla luce delle verità 
dette dianzi, 

Buone le ricerche psicologiche, buone le ricerche 
sociologiche; utile Fechner, utile Lalo; ma non baste. 
voli, se esclusivi. L'indagine sulla forma, misterioso 
connubio del sensibile e dello spirituale, dovrà pene. 
trare nell’arcano congiungimento della natura e dello 
spirito, là dove una linea, un colore, un lume, diven. 
gono palpito e gioia. Dovrà il critico avere acutissi. 
mo il senso della vita, perchè l’arte, come avete sen- 
tito per bocca dei filosofi medioevali, è vita, E lo 
coltiverà, tenendo brunito lo spirito e freschi i sensi, 
in quella purezza che è splendore del bene, 

Memore che l’arte è per l’uomo (S, Tommaso), si 
leverà alle ragioni morali e ideali che danno pregio 
all’opera d’arte e ne fanno un dono per tutti. Sarà 


contenutista alla maniera dei medioevali, con la loro 
clausola formale: « il contenuto ha da essere espresso 
debitamente »; si ricorderà che la vera cognizione 
dell’arte è nella storia, e di fronte al problema stori. 
co non sentirà l’imbarazzo delle antinomie più sopra 
dette. Egli conoscerà i tempi e i luoghi; la varietà 
delle arti umane, voluta da Dio, si concilierà nel suo 
pensiero con l’unità del genere umano, figlio di Dio. 

Una domanda ancora mi par di leggere nella per. 
plessità di taluni di voi. Questo appoggiarsi degli 
studi d’arte ad un sistema filosofico è strettamente 
necessario? E’ indispensabile? Non si sono dati eccel. 
lenti storici e critici liberi da sistemi? Certo che sì, 
e potrei farne i nomi, 

L’ingegno genuino e gagliardo va sopra il metodo, 
ma il metodo è indispensabile per la giusticazione 
ultima delle verità intuite dall’ingegno. 

L’ingegno trova l’assioma; il metodo lo chiarisce 
e controlla. La precisione dei termini critici deve 
sempre essere affidata al paragone di un sistema co- 
mune, affinchè ogni parola abbia un senso approssi- 
mativamente uguale per tutti. 

Altra domanda, Come mai nel tempo in cui la filo- 
sofia perenne era in onore non si verificò questa atti- 
vità storico-critica che noi ora ci ripromettiamo? 

Ogni cosa alla sua stagione, 

Il senso storico d’oggi non è quello degli antichi, 
C’era, nel Medioevo, una storia, e c’era, sui generis, 
una critica; ma certe verità, più che ai libri, erano 
consegnate direttamente all’azione e all’opera, 

Che la nostra dottrina influisse beneficamente sul. 
l’arte contemporanea prova la straordinaria ricchezza 
monumentale del Duecento e del Trecento, con quel 
suo afflato umano insieme e divino. Di tale com. 
presenza delle dottrine tomiste nel campo dell’arte 
danno prova anche testimonianze più tarde, quando 
la critica, acquistando voce livresca, manifestò anche 
quello che prima era taciuto. Le troviamo nei trattati 
del Lomazzo, dello Zuccari, del Palomino, scrittori 
del Rinascimento, ma soprattutto in un tesoro di con- 
cetti e opinioni, correnti, di cui non si suole indagare 
l’origine, appunto perchè giunsero a noi come luoghi 
comuni indiscussi, 

Ebbene, anche noi, dopo aver assolto il nostro mo- 
desto compito di studiosi, aspiriamo a confonderci 
con la vita, che inesauribile spreme dal suo seno il 
fiore dell’arte, 

Un grande rivolgimento culturale è in atto: il tra- 
sportarsi della nostra cultura dal piano esclusivamen- 
te letterario su quello artistico e scientifico, come fu 
nelle età migliori. La formazione dello spirito, ora 
quasi esclusivamente verbale, deve far maggior ricorso 
alle cose, e alle cose belle. 

Più della letteraria, quest’educazione è accessibile 
al popolo; i suoi strumenti sono meno, dei letterari, 
misti ad errori trasmissibili. 

Il superamento dei sistemi estetici chiusi è condi- 
zione del rinnovarsi dell’arte, che in un paese come 
l’Italia avrà forti ripercussioni economiche, oltre che 
spirituali. 

Così sentivamo dire dal grande architetto Gropius, 
alcuni giorni or sono, alla Triennale; così ripetiamo 
noi con ben diverso spirito, anelando a fare dell’arte 
cristiana la città di Dio, EiCrni 


Ascoli 


nel 
quattrocento* 


C. Crivelli - Particolare del trittico di 
Montefiore dell’ Aso. 


Mentre talvolta si ha la penosa impressione, che gli 
studi e le pazienti ricerche di storia patria siano in 
completo declino, si ha la confortante fortuna d’in- 
contrare di tanto in tanto valenti studiosi che smenti- 
scono queste pessimistiche impressioni. Purtroppo, 
diciamolo francamente, la possibilità di fare ricerche 
storiche, sopratutto nei nostri archivi, in quelli minori 
più ancora che in quelli maggiori, diviene sempre più 
difficile non foss’altro per triviali ragioni economiche. 
E’ risaputo che, purtroppo, simili studi sono scarsa- 
mente aiutati e per niente affatto rimunerativi, Chè 
la cerchia delle persone che si potrebbero interessare 
in simili argomenti sono poche e per di più tutte 
assillate dai medesimi problemi attuali: la necessità 
di sprecare preziose energie in lavori più redditizi. 

Quanti oggi ancora, sfidando difficoltà d’ogni genere, 
si cimentano in tali imprese, sottraendo il tempo ne- 
cessario al meritato riposo dopo giornate di fatiche 
mentali non meno gravose, vanno segnalati all’atten- 
zione del pubblico, non foss’altro come esempi di vero 
amor patrio, Sono veri eroi, ma anche i veri beneme- 
riti, i quali fanno loro propria l’antica massima « Non 
omnis moriar >. 

A questa eletta schiera di studiosi appartiene anche 
un parroco di Ascoli Piceno, il Rev. Sac. Don Giusep- 
pe Fabiani, presso la Parrocchiale di San Giacomo, il 


* GrusePPE FABIANI: Ascoli del Quattrocento . vol. II - 
Ascoli Piceno 1951 - 17,4 x 24,5 cm. - pag. 300, 
numerose illustrazioni, 


quale da anni si dedica alle sistematiche ricerche di 
archivio, pubblicandone i frutti in una serie di nutrite 
monografie storiche, delle quali meritano particolare 
attenzione: Gli Ebrei ed il Monte di Pietà in Ascoli 
(1942), Ascoli nel Quattrocento, vol. I: Vita pubblica 
e privata (1950), alla quale fa seguito il presente volu. 
me dal sottotitolo: Artisti, monumenti e opere d’arte. 
Ed è già annunciata come prossima la pubblicazione 
di un volume: Cola dell’Amatrice secondo i docu- 
menti ascolani. Da una comunicazione epistolare mi 
risulta poi che il benemerito ricercatore ha già riu- 
nito i materiali per un altro volume: Ascoli nel Cin- 
quecento. 

Il solo indice è già sufficiente a dare un’idea del- 
l’impostazione del lavoro, che viene affrontato con una 
solida preparazione archivistica ed un attento esame 
dei monumenti, sia superstiti che reperibili attraverso 
le ingiallite carte; si dice brevemente dei maestri lom. 
bardi architetti, come dell'ampliamento della cattedra- 
le, dei lavori della Chiesa di S. Agostino e di quelli 
in altre chiese. Balzano alla luce figure finora igno- 
rate di scalpellini e scultori, mentre particolare atten- 
zione meritano le notizie raccolte intorno ai pittori, 
sopratutto Carlo Crivelli e Pietro Alemanno, 

Mentre finora gli illustratori delle glorie del loco 
natìo hanno dato sempre la preferenza, o quasi, alle 
arti maggiori, trascurando quelle ingiustamente dette 
minori, vediamo dal Fabiani trattare in ben due capi- 
toli gli orafi ascolani, sopratutto riproponendo la di- 
scussione intorno alla figura di Pietro Vannini, il 
principe degli orafi ascolani, Un altro capitolo tratta 
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dei maestri dell’intaglio, con nuove ed interes- 
santi notizie relative al coro ligneo della Cat- 
tedrale ed alle altre arti industriali, non tra- 
scurando nemmeno fugaci notizie relative a 
campanari ed organari. 

Secondo il mio modo di vedere, il merito 
del lavoro di Don Fabiani sta sopratutto in 
questo, di avere fatto opera completa, di aver 
voluto andare fino in fondo e di aver riunito, 
a suffragio dell’illustrazione di opere super- 
stiti e scomparse, in una cinquantina di pagine 
fitte fitte documenti inediti, da lui tratti dai 
rogiti notarili, da documenti comunali e delle 
confraternite: ben 230! 

Un simile risultato ripropone un problema 
importantissimo relativo allo studio della storia 
dell’arte: troppo facilmente in questi ultimi 
tempi si è trascurata la storia per limitarsi al 
trattamento dell’arte, fimendo per farne discus- 
sioni di estetica e di filosofia troppo spesso 
inconcludenti e sopratutto troppo astruse ed 
estranee alla realtà dell’opera d’arte e della per- 
sonalità dell’artista. Dobbiamo ritornare più de. 
cisamente verso la realtà storica, verso i docu- 
menti, troppi dei quali giacciono ancora trascu. 
rati in archivi piccoli e minimi, spesso di pri- 
vati che li celano per un malinteso senso di 
gelosia. Sconsideratamente vanno annualmente 
al macero carte di ingente valore, dalla quale 
distruzione solo di tanto in tanto qualche cosa 
si salva. Sarebbe sommamente desiderabile che 
nelle università gli studenti e le studentesse ve. 
nissero avviati verso la più faticosa ma anche 
più soddisfacente strada della paziente ricerca 
dell’originale documento inedito, che talora può 
fare cadere l’ipotesi basilare di interi volumi, 
anzichè inoltrarsi sullo stradone comodo delle 
interpretazioni soggettive e spesso arzigogolate 
dell’opera d’arte e dello spirito dell’artista. 

Fiuttosto che soffermarmi in un esame del. 
l’esposizione documentatissima di Don Fabiani, 
preferisco citare alcuni documenti particolar- 
mente significativi. 

Lo scambio di artisti ed artigiani tra le 
Marche e la Toscana deve essere stato notevole 
fin da lontani tempi. Rimodernandosi la Chiesa 
di S. Agostino, vengono chiamati a lavorare 
scalpellini toscani (p. 244 e ss.) tra il 1485 ed 
il 1495: Marco e Ciattino da Settignano, Giu- 
liano di Zanobi da San Miniato del Todisco. 
Inattesa è la presenza di artefici lombardi ver- 
so la metà del Quattrocento (p. 251): Cristoforo 
Antonio da Como scolpisce la porta, le finestre 
ed il cornicione per il Palazzo dei Saladini, 
Giovanni di Massistro Maffioli da Milano co- 
struisce una cappella nella Chiesa di S. Pietro 
Martire. 

Particolare interesse merita poi un documen- 
to inedito relativo ad una delle figure d’arti- 
sta più interessanti dell'Abruzzo: Nicola da 
Guardiagrele, Documento tanto più importan- 
te, perchè nella forma più chiara ed esplicita 
dimostra che Nicola da Guardiagrele fu ef- 
fettivamente anche scultore e quasi certamente 


GRIISSI IAN 


P. Alemanno - Trittico 


da Guardiagrele (?) Annunziata - Gall, naz. di Urbino. 
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anche architetto (p. 191-121 ed Appendice IX. 2). In 
tale modo le attribuzioni finora più o meno ipoteti- 
che di sculture in pietra della Majella attribuite a 
Nicola come l'Annunciazione di Castel di Sangro e la 
Madonna Annunciata, proveniente da Rotella ed ora 
nella Galleria Nazionale di Urbino, stilisticamente 
molto vicine a talune opere del grande Guardiese, 
ottengono un suffragio tanto più prezioso, quanto inat. 
teso e nuovo. Infatti, il 7 marzo 1456, nella Sagrestia 
della Cattedrale, i Canonici Luca di Biagio e Angelino 
di luccio si accordano con «lu spectabile hommo 
Mastro Nicola de argentis de guardia grelis » per far- 
gli eseguire una cappella di pietra squadrata «de la 
preta de la montagna de magella ». In precedenza gli 
era stato fornito uno schizzo, dal quale il maestro 
aveva ricavato un modellino in pietra: « secundo una 
immagene de preta, la quale ce ha mostrato secundo 
lu disigno ad luy dato in una carta ». 

Purtroppo di questa, che certamente dovrebbe es- 
sere stata una insigne opera di Nicola, nulla più resta, 
Il documento specifica che vi doveva figurare 1’ Annun- 
ziata ed i Santi Pietro e Paolo. Non è ben ehiaro 
nemmeno, se Nicola abbia potuto portare a termine lui 
stesso il complesso lavoro, perchè nell'Archivio Capi. 
tolare di Ascoli Don Fabiani ha potuto rinvenire un 
altro interessantissimo documento, redatto originaria. 
mente a Guardiagrele il 20 Giugno 1459, nel quale i 
figli di Maestro Nicola di Andrea di Pasquale, riuniti. 
si in casa della madre Angelica, vedova relitta « egre- 
gi viri Magri Nicolay de Guardia », dichiarano di 


} 
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formare una società artistica, essendo tutti e tre esperti 
di argenteria e d’oreficeria, di pittura, di muratura e 
di carpenteria, stabilendo di spartirsi gli utili in par- 
ti eguali, Perchè copia di tale strumento, non più 
esistente in originale a Guardiagrele, si trova ad 
Ascoli? Mancando altre sicure notizie, l'indagine pur. 
troppo si deve arrestare, solo mostrando, come una 
sempre più approfondita conoscenza dei materiali di 
archivio possa illuminare sempre meglio aspetti an- 
cora ignorati di vita d’arte dei passati tempi. 

Curiosa poi la presenza di artisti tedeschi nelle 
Marche: non sorprendente però, quando si sa che arti. 
giani tedeschi operavano nel Quattrocento anche in 
Abruzzo. Mentre è già noto il pittore Pietro Aleman- 
no, nel 1477 si trova ad Ascoli un Maestro Alberto 
Floris « de alemanea ». 

Nuovi documenti poi sono emersi su Carlo Crivelli 
e sulla sua famiglia, della quale Don Fabiani ha po- 
tuto seguire le tracce fino al 1600 inoltrato, potendo 
così fornire un albero genealogico assai complesso di 
tale casato. Lo stesso dicasi per Pietro Alemanno, per 
il quale risultano molte notizie oggi perdute o magari 
con diversa attribuzione. 

Egualmente sulla famiglia Vannini Don Fabiani ha 
tratto in luce insospettata messe di notizie, tanto che 
anche di questa famiglia ha potuto tracciare un albero 
genealogico, dal quale vediamo che si tratta di una 
vera e propria dinastia di orafi che dalla prima metà 
del Quattrocento può essere seguita fino alla seconda 


metà del Cinquecento, con ben sette artisti dei me. 


Oreficeria Ascolana: a sinistra Reliquiario di Alessandro di Battista di Mattuccio a Caprodosso (Ascoli); al centro 
Turibolo al Museo civico di Ascoli: a destra Ostensorio del sec. XV, ivi. 
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C'RESSTVISASNIA 


Paliotto argenteo della Cattedrale di Ascoli - (P. Vannini) 


talli nobili. Altra famiglia d’orafi erano i discendenti 
di Mattuccio d’Onofrio, i Verdura, i discendenti di 
Paolino da Offida, ecc. 

Anche nell’arte dell’intaglio in legno possiamo se- 
guire attraverso un intero secolo i Colucci, dei quali 
Giovanni di Matteo eseguì gli stalli del coro nel 
Duomo, 

Tra i fonditori di campane si segnala la famiglia 
Rusticucci, mentre gli organari debbono aver lavorato 
solo di passaggio, come un Giovanni Peri di Firenze 


nel 1453 ed il veneziano Francesco « artifex organo. 
rum > nel 1492. 

La storia dell’arte ed i suoi cultori tutti non possono 
che compiacersi di questa mole di nuovi materiali di 
studio, raccolti con umile pazienza ed evidente seru- 
polosa attenzione ed altro non possono fare che for. 
mulare sinceri voti, acchè l’infaticabile Don Fabiani 
possa condurre oltre le sue ricerche a maggior gloria 
della sua terra e dell’ingente patrimonio culturale ed 
artistico in essa custodito. 

ANGELO LIPINSKY 


Due frammenti di plutei rinvenuti nel restauro 


al pavimento del Duomo di Napoli. 


Il restauro al pavimento della navata centrale del 
Duomo di Napoli ha rimesso in luce due frammenti 
di plutei dell’età carolingia. 

Quando vidi il piccone abbattersi sui vecchi mat- 
toni, provai un senso di gioia; la speranza di rin- 
venire antiche sculture mi sembrava quasi certezza. 
Chi non conosce i barbarismi perpetrati nel sei e set- 
tecento per rinnovare le chiese secondo i vandalici 
gusti del tempo? 

Quante lapidi, rivoltate, talvolta anche segate, fu- 
rono adibite nei pavimenti! 

Dopo un mese di lavoro, nel settembre scorso, il 
materiale rinvenuto era già soddisfacente: tre lastre 
tombali (1) con figure di canonici in bassorilievo 
2° metà sec. XV) e due frammenti di plutei (VIII - 
X sec.) 

Questi pezzi apparvero nell’area tra il pulpito e il 
tronco di marmo, cioè in quella zona che fu ripa- 


vimentata nel 1744 per volontà del Cardinale Arc. 
Giuseppe Spinelli. 

L’ornamento dei due plutei presenta un disegno 
semplice ma originale: una trama di sottili intrecci 
che inquadrano crocette, rannodandosi a rosette un 
po’ convenzionali. 

La croce tra losanghe non era un motivo assai fre- 
quente negli schemi decorativi medioevali. Nei plutei 
di S. Maria di Cisano (Verona) lo si trova, ma la 
croce vi è meglio delineata. 

È assolutamente da escludersi che questi plutei sia- 
no appartenuti alla decorazione marmorea che il 
Card. Are. Decio Carafa nel 1618 ordinò intorno al 
coro della Chiesa Cattedrale (2). 

Come conciliare la fastosità policroma dei marmi 
del « 600 » con la severità di un ricamo privo di note 
sbalorditive? 

Inelino a credere che si tratti di due plutei della 
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Stefania, che dal VI alla fine del XIII secolo fu la 
nostra cattedrale. 

Giovanni Diacono (metà circa sec. IX) ci fa sapere 
che il vescovo napoletano Attanasio I «fecit et Co- 
mitidos quibos cantores per festivitates uterentur » (3). 

La funzione dei cantori nella Stefania richiama 
l’esistenza di un recinto riservato alla «schola can- 
torum ). 

Orbene, precisamente a quelle balaustre riferirei i 
due plutei superstiti. 

Essi sono coevi al frammento pluteale (Un cervo e 
un cavallo alato tra viticci - S. Giovanni Maggio- 
re, Napoli) per il Bertaux (4) del sec. IX, per il 


Toesca (5) del X; ma sono anteriori ai plutei che, 
forse, ornavano la base della pergula della stessa 
chiesa, sculture meglio conosciute sotto l’appellativo 
di «Calendario marmoreo » intagliato precedente- 
mente nel retro (6). 

È mia ferma convinzione che uno scavo praticato 
nella nave centrale o nel transetto del Duomo ci for- 
nirebbe materiale plastico ed epigrafico di altissimo 
valore, assai utile a chiarire tanti punti oscuri circa 
l'orientamento della Stefania e le disperse tombe tre- 
centesche, alle quali, credo, appartengano certi marmi 
con rilievi gotici apparsi dal recente restauro. 

F. STRAZZULLO 


Napoli - Duomo - due frammenti di pluteo (sec. VIII - X) 


(1) Dovevano essere disposte negli intercolumni della na- 
vata centrale del Duomo, come tuttora si vede nell’attigua 
basilica di S. Restituta. 

(2) Un documento pubblicato dal D’Addosio ci fa sapere 
che nel 1618 lo scultore Cosimo Fansago lavorava « per la 
opera di marmo... d’ordine del Card. Carafa Arcivescovo di 
Napoli intorno al Coro della Chiesa Cattedrale ». Ofr. « Ar- 
chivio Storico Napoletano ». Anno XXXIX (1914) pag. 558. 


(3) « Chronicon Episcoporum S. Neapolitanae Ecclesiae » 
auctore Johanne Diacono. 2% edizione di D’Aloe. Napoli 1869 
pag. 68. 

(4) E. Bertaux: « L’art dans l’Italie méridionale » vol. I, 
pag. 78 - Paris 1904. 

(5) P. Toesca: « Storia dell'Arte Italiana» vol. I, pag. 442. 

(6) Mons. Domenico Mallardo: «Il Calendario Marmoreo 
di Napoli » Edizioni liturgiche - Roma - 1947. 


Le sacre rappresentazioni 


Discorso inaugurale dell’anno accademico del pontificio 


Istituto Ambrosiano di musica sacra. 


Torniamo all’ antico: 1’ ammonimento di Giuseppe 
Verdi, sullo scorcio del I cinquantenario della sua 
morte, suona invito attraente a risalire dall’oceano 
armonico del teatro lirico moderno, alla sua fresca 
vena sorgiva del cristianesimo medioevale: — Le sa- 
cre rappresentazioni. 

Questo primitivo genere drammatico, nacque come 
una amplificazione del tropo elaborato in forma rap- 
presentativa. 

Tropi e sequenze, secondo l’opinione comune, non 
erano altro che farciture e libere interpolazioni dei 
testi sacri (Kyrie, introito, alleluja) per facilitare lo 
studio e la memoria dei canti melismatici. Ma il Con- 
falonieri nel suo recentissimo volume — Guida alla 
Musica — affaccia l’ipotesi che almeno le sequenze 
non fossero soltanto un ritrovato a scopo esclusiva- 
mente armonico o didattico; ma che rappresentassero 
insieme, sia pure inconsapevolmente, l'influsso del 
mondo (lo spirito profano o popolaresco) sopra que- 
gli esuli dal mondo che furono, i monaci compositori 


Suggestiva istantanea di uno degli infiniti cortei 
della Madonna Pellegrina. 


e i poeti gregorianisti. Lo stesso vale per i tropi con 
questa diversità che, mentre le sequenze, sfruttando 
i lunghissimi melismi degli alleluia, lasciavano alla 
libera invenzione dello scrittore il tema poetico da 
svolgere, il tropista invece doveva far correre un sen- 
so logico e coerente tra il nuovo testo e quello litur- 
gico preesistente, cui veniva aggiunto. Per di più nel- 
l'esecuzione i tropi erano cantati fra solista e coro 
secondo l’uso responsoriale. Il dramma liturgico è 
dunque un ingrandimento del modo di procedere in- 
staurato con le sequenze e i tropi: e cioè al pari di 
quello, sviluppa concetti già racchiusi nella liturgia © 
ne inserisce di nuovi che possono però trovarvi po- 
sto. Suo scopo immediato è di far rivivere le vicende 
più importanti ed interessanti rievocate quotidiana- 
mente nelle letture e nei titoli delle S. Messe. 


Il teatro lirico del Medio Evo è difatto l’illustra- 
zione pittoresca e vivente dell’anno liturgico notoria- 
mente regolato da due principi: 

1° Commemorazione della vita di G. Cristo nei 
suoi principali misteri: la Nascita e la Resurrezione; 
donde le due grandi solennità del Natale colla prepa- 
razione dell'Avvento e la conclusione dell’Epifania, 
e della Pasqua colla preparazione della Quaresima e 
la ricorrenza conclusiva di Pentecoste (Officium pa- 
storum; Officium sepulcri); 

2° Commemorazione dei Santi e delle loro opere 
miracolose traverso la rassegna quotidiana del Calen- 
dario Ecclesiastico. 

Le sacre rappresentazioni si ispirano agli stessi prin- 
cipi commentando ora i momenti principali della vita 
del Redentore; l’annunciazione; la strage degli Inno- 
centi; i tre Magi; le tre Marie; ora invece gli atti 
dei martiri e dei santi più noti: Daniele, S. Nicola, 
S. Alessio... 

Nella materia e negli argomenti il teatro religioso 
del Medio Evo appare subito come uno sviluppo ed 
una esterna manifestazione degli elementi narrativi 
contenuti nei Vangeli e nei Martirologi; il Combarieu 
lo definisce giustamente una «estensione dei riti », 
in cui si concreta la fede in Gesù Cristo e nella sua 
dottrina. (Histoir de la musique). 

Tanto è vero che queste sacre rappresentazioni eb- 
bero in origine in comune colle funzioni liturgiche: il 
tempo delle ufficiature, il luogo della chiesa, le per- 
sone dei sacerdoti, la schola cantorum, persino i pa- 
ramenti e la musica. La materia sonora del dramma 
liturgico è gregoriana per le modalità e il giro me- 
lodico, pur presentando le stesse libertà delle sequen- 
ze e dei tropi. 
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Coreografia finale della «Peregrinatio Mari,, 
a Milano 1949. 


La musica, specialmente, che doveva esprimere sen- 
timenti ignoti alle melodie rituali come l’odio, la ge- 
losia, il terrore, pur servendosi del canto fermo o del 
canto figurato, rimane sotto l’influsso e l’ispirazione 
degli antifonali ecclesiastici. Ad es., per far dialogare 
l’angelo nunziante con la Madonna, il tema preferito 
è quello caratteristico: fa-do-re-re-la-si-la che 
ricorre non meno di ventisei volte nell’antifonale. 
Però un contributo personale della fantasia e del sen- 
timento che nel teatro lirico moderno ha preso il 
sopravvento, già si afferma nel curioso sforzo, in al- 
cune sacre rappresentazioni medioevali, di adattare 
la melodia ai personaggi, i quali hanno un motivo 
che li individua e li annuncia e che essi ripetono, an- 
che con parole diverse, ogni qualvolta si presentano 
in scena. Esempio caratteristico il dramma liturgico 
delle Vergini folli di cui si è ritrovato l’originale in 
notazione neumatica preguidoniana alla Biblioteca Naz. 
di Parigi. (Anche nel filo conduttore del Leit - motiv 
Wagner ha avuto dei precursori). 

La parentela fra il culto e il dramma sacro emerge 
da pratiche constatazioni giacchè la stessa chiesa pri- 
mitiva concesse sempre che la liturgia assumesse una 
forma sobriamente rappresentativa. 

Così nel Sabato Santo il diacono vestito di bianca 
dalmatica (leggere sul Liber sacramentorum del card. 
Schuster la suggestiva cerimonia del Lumen Christi), 
intona il magnifico Preconio pasquale dinanzi al cero 
che rappresenta la luce di dottrina e verità sparsa da 
Gesù Cristo sulla terra. 

Ed il simbolismo vi è man mano attuato finchè, 
cantando, il diacono lo accende. L’idea mistica si av- 


4 


viò così a diventare spettacolo. Dopo l’enumerazione 
dei benefici di Dio, si impone il ricordo della Pas- 
sione nel gesto che infigge i cinque grani di incenso 
in forma di croce. Da ultimo, mentre si chiedono al- 
l’Altissimo la pace, la protezione, la gioia, vengono 
accese tutte le altre lampade e candele a significare 
materialmente lo splendore del Verbo Divino. 

Dell’antico rito ambrosiano destano all’uopo parti- 
colare interesse la processione dei Magi, la cavalcata 
delle palme e le caratteristiche usanze per il canto 
dell’« Antifona ad crucem », 

In tal modo le espressioni verbali prendon forma, 
colore, movimento. Dell’antico rito ambrosiano de- 
stano all’ uopo particolare interesse la processione 
dei Magi, la cavalcata delle palme e le caratteristiche 
usanze per il canto dell’« Antiphona ad cerucem ». 

Il popolo fedele, plebs saneta, non crede già col- 
l’astrazione dei filosofi; esso ha nelle chiese le statue, 
i quadri, le vetrate, le iscrizioni, le suppellettili degli 
altari; ma non basta a lui ciò che è immobile e morto, 
egli vuol vedere la sua religione a vivere e agire. 

Ecco come e perchè la chiesa ha tollerato usanze 
extraliturgiche che rimangono a testimoniare lo spi- 
rito religioso popolaresco del medio evo. 

Ad una serie di sacre rappresentazioni in Firenze 
nel 1462 assistette lo stesso Sommo Pontefice Pio II. 
Uno degli spettacoli più belli fu questo che diede il 
teatro del Card. Teano. Soldati ed Angeli erano in- 
torno al S. Sepolcro, gli uni dormivano, gli altri can- 
tavano a turno dolcissimi inni. All’arrivo del Papa 
discese dall’alto un angelo, sostenuto a buon conto 
da una fune, ad annunciare la Resurrezione. Si fece 
allora un gran silenzio come se veramente stesse per 
ripetersi il grande miracolo. Scoppiò una fortissima 
detonazione ed innanzi ai soldati ridesti dal timore 
comparve Gesù alto levando lo stendardo vittorioso 
della Croce e mostrando al popolo le Sue cicatrici. 
«Tra un cantare di celesti spiriti, così le cronache, 
un toccar di magici strumenti, un gestire, un ralle- 
grarsi e un riso tutto di cielo ». 


Gli elementi costitutivi delle primordiali rappresen- 
tazioni sacre, erano, come si è potuto vedere, sola- 
mente l’azione e la musica. 

Ma la tendenza alla rappresentazione figurativa do- 
vrà avere il suo natural complemento nella rappre- 
sentazione dialogata, parte essenziale del lirismo 
drammatico. Anche qui l’ esempio viene dal culto 
della Chiesa dove il dialogo è adoperato negli uffici 
divini, dalla forma più alta e solenne del canto an- 
tifonale, fino all’evidenza palmare delle sequenze. 

Il «Liber sacramentorum » (v.s.) accenna in pro- 
posito all’efficacia drammatica della sequenza « Victi- 
mae Pascali» (specie in Francia), che al mattino di 
Pasqua veniva alternata tra lo stuolo d’apostoli, l’as- 
solo di Maria Maddalena, e finalmente il coro finale. 

Al terzo responsorio della Vigilia il clero si con- 
duceva in gran pompa con candele, incenso ed aromi 
al sepolcro, ove lo avevano già preceduto due dia- 
coni, e due fanciulli con le ali, biancovestiti, che at- 
tendevano seduti presso l’altare. All’avvicinarsi della 
processione i due angeli domandavano cantando a 
coloro che sostenevano le parti delle tre Marie « Quem 
queritis in sepulero? — Jesum Nazarenum — Sur- 
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rexit non est hic » e sollevato allora 
il velo disteso sull’altare per figurare 
il sudario, mostravano alle pie donne 
che il corpo di Gesù non c’era più 
nella tomba. Seguiva allora un gra- 
zioso dialogo tra le donne e il coro. 
Maddalena intonava la prima strofa 
della sequenza: « Victimae paschalis 
laudes immolent christiani »; Cleofe 
(madre di Giacomo) cantava la se- 
conda: « Agnus redemit oves, Chri- 
stus innocens Patri reconciliavit pec- 
catores >»; Salome (la sposa di Alfeo) 
eseguiva la terza: « Mors et Vita con. 
flixere duello mirando. Dux vitae 
mortuus regnat vivus». Allora due 
chierici nascosti dietro il pulpito chie. 
devano alla Maddalena: « Dic nobis 
Maria quid vidisti in via? ». Ed ella 
rispondeva: « Sepulcrum Christi vi. 
ventis et gloriam vidi resurgentis, 
angelicos testes, sudarium et vestes. 
Surrexit Christus spes mea, praece- 
det vos in Galileam ». Alla lieta no- 
tizia l’intero coro prorompeva: « Sci- 
mus Christum surrexisse a mortuis 
vere, Tu nobis, victor rex, miserere ». 
E intonato a gran voce il Te deum, 
ritornavano tutti a riprendere le in- 
terrotte vigilie mattutine, 

Ancora oggi nella lettura dei Pas- 
sio, durante la settimana santa della 
liturgia romana, vi sono altrettanti 
diversi lettori quanti sono gli inter. 
locutori, uso antichissimo, attestato 
fin nel secolo IX dalle sigle od inizia. 
li che distinguono i versetti di alcuni 
evangeliari. La parte narrativa era 
preceduta da un C (corus) alle pa- 
role di Gesù Cristo veniva premesso 
una +; alle altre in discorso diretto 
un S (solus). 

Mediante l’introduzione dei dialo- 
ghi la sacra rappresentazione ampli- 
fica i nuclei originari del ciclo nata- 
lizio, organizzando scene dove l’ele- 
mento lirico od espressivo acquista 
particolare importanza, come nel dia- 
logo di Rachele che piange i suoi 
figli con l’Angelo consolare, Al ciclo 
di Pasqua poi vengono aggiunti epi- 
sodi ed apparizioni, servendosi di 
uno stile che, con le sue allitterazio- 
ni e assonanze, richiama insieme la 
maniera più antica di Eschilo, e per 
andare agli antipodi, le più recenti dei 
libretti di Wagner, Una delle tre Ma- 
rie parla così di Gesù Cristo: « Mun- 
da caro . mundo cara . cur in erucis - 
ares ara », Nella storia del dramma 


Quattro quadri del “Mysterium Crucis,, 
di Mons. Farina. 
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pasquale si possono riscontrare tre periodi: il primo. 
quello del sepolcro, dal Quem queritis al surrexit e 
nuntiate; il secondo riguarda un episodio poco cura- 
to dai latini e che colpiva invece i tedeschi che va 
dal currebant duo simul fino al cernite socii detto 
da Cleofa agitando un lenzuolo vuoto. Il terzo si 
spinge fino alle apparizioni alla Madonna, alla Mad- 
dalena, ecc. 

Nel dramma saero dell’Annunciazione conservato 
in un codice di Cividale, due giovani di bella voce 
e vestiti da Arcangelo alato l’uno, l’altro da Vergine 
coronata, vengono rinchiusi da una tenda in due stalli 
separati del coro. Al «Gloria » della messa cantata 
sì leva ia tenda ed appare Maria inginocchiata da- 
vanti al suo bel libro d’oro aperto. Gabriele sta in 
piedi dall’altra parte con uno scettro nella destra. 
Il vangelo: « Missus est angelus » ... ecc. viene can- 
tato da loro secondo la parte di ciascuno. All’« Ave 
gratia plena » l’angelo s’inchina tre volte; al « Quo- 
modo fiet istud » è la Madonna che si alza volgen- 
dosi al Nunzio. 

«Spiritus Sanctus superveniet in te» risponderà 
Gabriele mirando in alto, mentre dalla cupola scen- 
derà una colomba illuminata a posare coll’ali aperte 
sullo stallo di Maria fino all’ultimo « Agnus Dei ». 
Un maestro di canto nascosto dietro il coro suonerà 
a proposito un campanellino per indicare ai perso- 
naggi ogni entrata, far scendere la colomba e farla 
risalire, aprire il velario e chiudere la scena a cose 
finite. 

Sono in fin dei conti le accortezze, le precauzioni, 
le industrie di ogni regista teatrale che si rispetti. 
Ogni parrocchia io penso avrà avuto qualcuno di tali 
abbozzi teatrali provenienti o dalle tradizioni, o da 
eventuali disponibilità di vesti ed immagini, o dalla 
fantasia forse di qualche benefico testatore. 
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A poco a poco però tropi e drammi liturgici si 
allontanano tanto da ogni religiosa purezza che la 
chiesa preoccupata li allontana dai luoghi consacrati. 
Incominciò il diavolo a metterci la coda: gli autori 
non mai paghi di dipingerlo odioso e spregevole, lo 
caricavano di attribuzioni così veristiche che anche 
gli esorcisti più severi ne rimasero molto inquietati. 
Fu poi la volta dell’asino, prezioso ausiliario della 
sacra famiglia che con le lodi, le azioni di grazia, i 
paragoni iperbolici minacciarono di una grottesca 
canonizzazione (fete des fous). 

Nel giorno della Circoncisione, volendosi celebra- 
re l’umile giumento che portò più volte G. Cristo e 
la Vergine, il popolo trovò il motivo di una rappre- 
sentazione comica nella ufficiatura stessa di quella 
festività. Inevitabilmente alla buona fede primitiva 
si mescolarono presto eccessi e follie, tanto che alla 
Chiesa parve opportuno reprimerne gli abusi. Ma fu 
impresa vana, non si riuscì a sopprimere quella rap- 
presentazione; la quale trovò poi nel 1200 in Pierre 
de Corbeille, arcivescovo di Sens, l’uomo che cercò 
di epurarla e regolarla. Scrisse infatti un nuovo testo 
dove trovò posto, con una musica di andamento po- 
polare la celebre « Prosa dell’asino » col suo simpa- 
tico ritornello: « Orientes partibus - adventavit asinus 
. pulcher et fortissimus - sarcinis aptissimus ». 

Sta il fatto che crebbe talmente il gusto popolare 


per codesti drammi sempre più complessi che, aven- 
do l’elemento esterno presa una parte preponderante 
su quello soprannaturale della liturgia, si rese un 
po’ alla volta opportuna la loro uscita dalla chiesa, 
sul sagrato: cioè dall’altare alla piazza; dove sarà 
facilissimo e spontaneo il passaggio dall’argomento 
religioso al profano: dalla sacra rappresentazione, 
quindi, all’opera lirica, traverso il libero espandersi 
in volgare della Lauda Sacra. Il teatro umbro giun- 
se fino a produrre un capolavoro: «Il pianto della 
Madonna » di Jacopone da Todi. 

Al teatro moderno, oltre alla struttura intima ed 
alla ispirazione, il teatro religioso antico andò pre- 
parando gli apparati macchinosi, e i più mirabili 
effetti scenici; i così detti ingegni teatrali come ve- 
nivano chiamati, 

I maggiori artisti del Rinascimento, il Brunelleschi 
a Firenze ed a Milano Leonardo da Vinci, non sde- 
gnarono di concedere ai teatri religiosi il contributo 
e i ritrovati della loro arte. 

Alcune di tali macchine, le nuvole ad esempio de- 
scritte anche dal Vasari, destarono l’entusiasmo e il 
terrore insieme degli spettatori; quando servivano 
per le apparizioni degli angeli e dei santi, che si 
vedevano librati a pericolose altezze. 

L’anonimo autore di una «Risurrezione » del se- 
colo XV vuole che il suo Paradiso sia fatto ... di car- 
tone con dentro rami carichi di fiori e frutta, senza 
dimenticare una fontana che versi acqua da quattro 
zampilli. 

Nel 500 a Firenze per una Ascensione del Signore, 
sì costruirono nientedimeno che due firmamenti; nel- 
l’uno saliva il Signore circondato da schiere di ce- 
lesti spiriti; nell’altra si muovevano in angelica spira 
ben dieci cieli ed altrettante e più stelle, tra il ba- 
gliore d’infiniti lumi e le armonie di dolcissime mu- 
siche; talchè, notava argutamente un cronista con- 
temporaneo «sembrava di vedere veramente il Pa- 
radiso ». 

La qual cosa non avrebbe potuto ripetere ad Arez- 
zo nel 1556 dove nella stessa rappresentazione, per 
malaccorta imprudenza dei macchinisti, il cielo aven- 
do preso fuoco si trasformò in un inferno di fiamme! 


Chiunque esaminasse ad una ad una le riprodu- 
zioni del teatro sacro, vi troverebbe sempre qual. 
che cosa di squisitamente ingenuo ed arcaico, dovuto 
alla preoccupazione di non trascurare nulla della cor- 
nice tradizionale e dell’ambiente quale è descritto 
nella Sacra Scrittura. 

Gli autori moderni di drammi religiosi si affannano 
per dare ai vari personaggi un carattere tutto diverso 
dalla tradizione, così la figura di Giuda vien quasi 
nobilitata circondandola d’un aureola di ineluttabile 
destino; il martirio di S. Sebastiano riesce interes- 
sante solo per un certo estetismo sensuale che cul- 
mina nella morte. In realtà non vi rimane più nulla 
di vero e di sacro. 

Gli antichi ideatori non tenevano a queste origi- 
nalità, eppure v'è in essi la verità drammatica e il 
sentimento religioso. Nel loro dramma l’argomento 
è già conosciuto, la sorte dei personaggi prestabilita 
e inevitabile; ma non è l’effetto di un fato oscuro € 
malvagio, è invece una predestinazione illuminata 


74 ARTE CRISTIANA 


che determina man mano le azioni del protagonista 
sopra una via diretta fino alla santità. Anzi il vero 
ed unico protagonista è Dio Invisibile ed Onnipo- 
tente, la cui infinita volontà di bene si manifesta tra- 
verso le varie vicende degli eroi della fede: i martiri 
e i santi. 

Pur nella imperfezione e limitazione delle umane 
cose, quanto dovevano esser belle le sacre rappresen- 
tazioni del medio evo! 

La sublimità dei quadri e degli argomenti, la loro 
immensità simbolica aggiungeva certo un mistico in- 
cantamento che nulla potrebbe ora supplire. 

Non erano un semplice giuoco di fanciulli grandi, 
ma un’azione reale cui il pubblico era direttamente 
interessato e unito intimamente; e divennero quasi 
l’aura sociale che avvolge gli spiriti, uscendo dai 
templi e dalle sacrestie, per inceder maestosa nelle 
piazze e nelle vie onde educare, riaffermare le co- 
scienze troppo timide. 

Le sacre rappresentazioni parlavano all’anima, e 
la illuminavano e la accendevano traverso i molte- 
plici episodi drammatici: proprio come i finestroni 
istoriati del Duomo colorano misticamente di sacre 
immagini la luce del sole, e la luce del sole, entran- 
do sotto le navate, porta con ogni suo raggio agli 
occhi devoti la sacra visione di un santo. 
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Perciò anche ai dì nostri il teatro d’argomento sacro, 
erede del dramma liturgico, non è morto perchè 
troppo legato ai gusti del popolo e connesso alle 
cerimonie ed ai canti della Chiesa. Possiamo infatti 


registrarne mirabili saggi ed eccezionali esperienze. 
Per tacere di Oberammergau che, conservando le pie 
tradizioni originarie, gode ormai una fama universa- 
le, anche in Italia e specialmente nella diocesi mi- 
lanese abbiamo avuto nobile tentativo. Ricordo appe- 
na di volo: «L’Ora di Maria» e la «Mater sacra- 
mentorum » eseguito all’Arena di Milano dai Gruppi 
della Gioventà Femminile; vi dominano simboli ed 
idee, e l’accompagnamento sia musica che parole è 
affidato alla colonna sonora, mentre le didascalie del 
commentatore prendono forma animata e lirica. A 
Bovisio la rappresentazione di « Anselmo IV Arcive- 
scovo di Milano » condecorò le feste giubilari del 
parroco D.G. Colli. 

Nel parco di Monza il sacro mimo di S. Gerardo 
commemorò la ricorrenza centenaria dell’antico san- 
to protettore e taumaturgo; fu immaginato e svolto 
secondo il pensiero e la tradizione popolare con as- 
soluta semplicità, lasciando quasi che le scene si 
componessero da sè. Pochi gli applausi, eppure la 
folla degli ascoltatori era ognora crescente: un con- 
trasto pieno di promesse e di significato. 

Per un teatro che è estensione e sviluppo dei riti 
e dei canti liturgici non convengono nè gli applausi 
nè la pubblicità. È in questa atmosfera che dovrebbe 
ripassare ogni anno per le vie dei nostri paesi Gesù 
Cristo vivo, coperto della sua rossa veste, per in- 
contrarsi con la Madre ammantata di nero, e portar 
la Croce ed esservi confitto. E i fedeli lo dovrebbero 
accompagnare con le preghiere e i canti, rivivendo 
la passione del Redentore per espiarla in carne ed 
in spirito. Mons. D. Nava 


MYSTERIUM CRUCIS 


Presentiamo fin da ora con viva soddisfazione al- 
cuni quadri di una sacra rappresentazione dovuta a 
Mons. Farina, un prevosto di Bergamo: si tratta del- 
a passione del Signore, ma come elevata al di sopra 
di quel crudo e banale realismo che troppo spesso 
dissacra la grandezza e la meditazione di questi mi- 
steri! 

L'autore ha ben compreso che l’ispirazione per que- 
ste rappresentazioni non è da prendersi dal teatro 
profano, ma dall’austera e sentita dignità delle ceri. 
monie che si compiono attorno all’altare. Di là infatti 


egli ha tolto anche i pensieri ed i canti che com- 
mentano i singoli quadri muti ed immobili, ma tanto 
espressivi nelle pose studiate con vero sentimento, 
semplicità ed efficacia. 

Nel prossimo numero presenteremo ai lettori gli 
altri quadri di questo mistero, ed un’altra rappresen- 
tazione di Mons. Farina che ha già avuto più volte 
le migliori accoglienze. La fatica di questo geniale 
sacerdote sia a molti di esempio, sì che queste rap- 
presentazioni delle realtà della Fede possano presto 
costituire un argine a tanta passione paurosa di di- 
vertimenti malsani. Forse è proprio qui infatti il mez- 
zo migliore per introdurre i fedeli alla vita liturgica, 
cioè della grazia. Rep 
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Approfittate dell’occasione - Provate ii ‘‘MULTI-RAS,, 


Fratelli Bertarelli 


Via Broletto, 13 - MILANO - Telef. 80.03.81 


CASA CONSOCIATA 


lanfam & Bertarelli 


ROMA - Piazza MINERVA 


ARREDI E PARAMENTI SACRI - BIANCHERIA PER CHIESA 
SARE RBERGIOSERCARTICOLISREETGIOSI DASREGALO 
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TUTTE LE LAVORAZIONI NOBILI DEL VETRO E DEL CRISTALLO 


STABILIMENTO 
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SALE DI ESPOSIZIONE E VENDITA 
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DE a SPS 


_ DES ANI & MOZZ AN Costruzioni meccaniche e caldaie 


Macchine ed impianti per lavanderia 
MILANO - VIA TRIBONIANO, 17 - Q. P. 857 - TELEFONI 990.109 - 991.574 Cucine a vapore -— Centrali termiche 


MILANO 
VIA PROCACCINI N. 1 


TELEFONO N. 90-613 


OFFICINE INCISIONI 
CROMOGRAFICHE 


di D. BIANCHI, LOVATI & TENCONI 


Riparto speciale fotografico per riproduzioni di quadri e sta- Studio di disegni artistici ed industriali - Preparazione di per- 
tue in gallerie, di affreschi su piani e volte in chiese ed am- gamene e diplomi - Specialità per la réclame in genere del quo- 
bienti artistici - Fotografie industriali di macchine in genere, tidiano e dei periodici - Ritocchi speciali alle fotografie per il 

di ambienti di lavoro - Prospetto - Panorami, ecc. catalogo - Laboratorio per riproduzioni galvaniche da cliché8. 


Clichés in nero da disegni a penna e da trasporti - Incisioni a reticolo da fotografie, acquarelli e stampa - 
Incisioni per il catalogo in genere - Fotolito per trasporti litografici - Riproduzioni in tricromia e quattro. 
cromia da dipinti ad olio, da acquarelli, tempere e pastelli . Bicromie da originali colorati e preparazione 
in nero ed a colori di lastre Jitografiche per offset. 


| Geometra VITTORIO REMUZZI 
| GIUSEPPE DE CARLI | |... cnsur corse 


Sede centrale in 


57,Via V. Ghislandi- BERGAMO - Telefono 51-40 
Ufficio in 


marmi bianchi 15, Via Mazzini- MILANO- Telefono 89-846 


e colorati SPECIALITÀ IN 
p 1 etre e FORNITURE PER CHIESE 


travertini ALTARI 


BALAUSTRE 
a) COLONNE 
PAVIMENTI 


MILANO VASTO ASSORTIMENTO DI MARMI 


Via Ariosto. 30 - Telefono 49.00.91 COLORATI DI PROPRIA PRODUZIONE 
? 


SOCIETÀ PER AZIONI FONDATA NEL 1896 
SEDE SOCIALE E DIREZIONE CENTRALE IN MILANO 


CAPITALE INTERAMENTE VERSATO Li 1.000.000.000 
RISERVA ORDINARIA L. 250.000.000 


BOLOGNA - GENOVA -. MILANO - ROMA - TORINO - VENEZIA i 
ABBIATEGRASSO - ALESSANDRIA - BERGAMO - BESANA -. CASTEGGIO - COMO . CONCOREZZO 
ERBA - FINO MORNASCO - LECCO - LUINO - MARGHERA - MONZA . PAVIA - PIACENZA 
SEREGNO - SEVESO - VARESE - VIGEVANO 


Ogni Operazione di Banca, Cambio, Merci, Borsa e di Credito Agrario d'Esercizio | 


BANCA AGENTE DELLA BANCA D’ITALIA PER IL COMMERCIO DEI CAMBI 


RILASCIO BENESTARE PER L’IMPORTAZIONE E L’ ESPORTAZIONE 


FCALINARI 
Soc Ax. ID-:E-A 


ISTITUTO DI EDIZIONI ARTISTICHE 
FIRENZE - VIA NAZIONALE 6 


FONDATO NEL 1854 


63.000 FOTOGRAFIE DI OPERE D’ARTE SACRA 
E PROFANA (ARCHITETTURA, SCUL. 
TURA, PITTURA, ARTI MINORI). 


1.000 FOTOGRAFIE DIRETTE A COLORI DI DI. 
PINTI SACRI E PROFANI CONSERVATI 
NELLE CHIESE E GALLERIE D’ITALIA. 


2.500 FAC-SIMILI DI DISEGNI DI GRANDI 
MAESTRI, 


FITTURE AD. OLIO SU*TELA\DICQUAR 
LUNQUE DIMENSIONE (COPIE DI ANTI. 
CHI DIPINTI E CREAZIONI ORIGINALI). 


Cataloghi topografici e descrittivi, e Repertori sistematici, 
a disposizione degli interessati. Listini gratis a richiesta. 


ANTICA FONDERIA DI CAMPANE 


Dita Fu: BARIGOZZI 


dell’Ing. Prospero Barigozzi 
MILANO - Via Thaon de Revel, 21 - Tel. 69-00-53 


(Presso S. Maria alla Fontana - Casa propria) 


Si fondono campane e concerti di ogni dimensione e peso 


Si fondono campane in accordo con esistenti - Si esegui- | 


scono incastellature per le medesime di ogni sistema - | 
Posa in opera - Fonderia artistica per Statue e Monumenti 


Metalli di assoluta prima scelta 
Solidità, tono ed accordo garantito 


PREVENTIVI. A RICHIESTA - FACILITAZIONE NEI PAGAMENTI 


